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NÓBIL UOMO. • 
IL SIGNORE 

NICOLAO MONTECATINI GIGLI 

PATRIZIO, E SENATORE- LUCCHESE. 


V 


Francesco Bonsignori. 


F ino dai primi momenti , nei 
quali divi/ ai di mandare in lu - 

. ce le Poefìe.delC Abate Carlo In- 
nocenzo Frugoni, mi pofi in ani - 
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mo di ornarle del Nome Voflro , 
Nobilissimo Signore ,e ciò per 
gravi , e fortijfmi motivi . Taluno 
conofcendo lo fp le udore , e F anti- 
chità della Ncbilijfma Vofira Fa- 
miglia , e la fama degl ’ Illuftri Vo- 
jlri Antenati , <?/<?/ quali Voi per 
certo punto non deviate , e an&i 
per lungo tratto gli avanzate , po- 
trà forfè credere , che io abbia 
nella Vojlra Per fona voluto f 'te- 
ff li ere un valido Protettore , all om- 

ò J 

bra di cui effe ■ auafi f ricovrino , 
e vivano ficure dal mordere invi- 
diofo dei critici. Ma chi di quefa 
quifa avvifaffe , andrebbe molto lungi 
dal vero 5 e perche le poefe dell 
Abate Frugoni non abbifognano 
per mio giudteio . di tanto . Mece- 
nate , e perche ragioni troppo piu 
■ ■ ' /«■* 


forti mi hanno moffo a ciò fare. 
E di fatto Voi , Chiarissimo Si- 
gnore , fofie , che prima d ’ o<rni 
altro mi confortafe a intraprendere 
quefia edizione , e me ne appia- 
nale ' le difficoltà , e me ne agevo- 
la ft e le frade , concedendomi le mol- 
ti ffme compofirAoni , le quali } come 
te foro carijffimo } e prez.-iofio } con - 
fervale , altre originali , e dallo 
fejfo Autore ricevute in dono , al- 
tre , che in varj luoghi erano fparfe , 
da Voi raccolte con diligenti ffimo 
ft lidio , ed incredihil fatica . Il per- 
che, dedicandole io ora a Voi , OR- 
NATISSIMO Signore , non fi , che 
rendervi fi itto diverfia firma ciò 3 
che era già voflro : il che per me 
fi fi tanto piu volentieri , quanto 

che di quefo modo adoperando , io 
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credo di feguire forfè ancora la vo- 
lontà del mede fimo Autore. E di 
vero egli , che tante compofzjioni 
vi mando già , ficcome ad ottimo 
Giudice , egli y che era con Voi av- 
vinto con vincoli . di così fretta 
amicizia , talché per confervarvi ' 
fijfa perpetuamente nell ’ animo la 
memoria di fe , vi fece dono della 
propria imagine egregiamente fcol- 
pita da eccellente Artefce , qual 
nome potrebbe ora chiedere , e vo- 
lere , che port afferò in fronte quefe 
, fue poefe , fe non il Vofro , fe de- 
io alcuno di quefe umane cofe 
potejfe ora muovere /’ animo di lui ? 
Per le quali confderaZjioni io ho ; 
fempre riputato mio dovere là inti- 
tolarle a Voi y ed ho ardentemen- 
te. def derato , che vogliate beni- 
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gnamentc accettarle , e confiderar- 
le ficco me un teflimonio di quel 
profondo rifpetto , e di quella ve- 
nerazione y che da lungo tempo vi 
profejfo . 
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FRANCESCO BONSIGNORI 
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Hiunque confiderà quei primi antichiffimi 


tempi, nei quali gii uomini, abbando- 
nando le felve, ove a guifa di fiere pafiava- 
no i giorni loro , incominciarono a ridurli 
nelle Citta , e vivere in focialc comunanza , 
e fi fpogliarono dei barbari loro coftumi, io 
credo. Leggitore umanilfimo, che ne faprà 
grado a que’ primi Poeti , i quali coi loro ver- 
fi poterono sì utile, e sì pregiabil cola otte- 
nere. E di vero mi ricorda avere udito dire 
da molti favj, e letterati uomini, per quella 
confiderazione foltanto , lafciando ancora da 
parte Ilare le altre moltiffime, doverli i me- 
defimi tenere in gran venerazione , e agli ftu- 
diofi giovani aggiugnere acutiflimi (limoli , per- 
chè la Poefia coltivino l'opra ogni difciplina; 
ficcome quella, che i piu rozzi uomini, ed 
i piu fieri refe umani , e manfueti , e virtuo- 
fi . A che fare , elfi dicevano , elfere grande- 
mente utile, e conveniente il mandare alla 
pubblica luce colle llampe le opere dei mj- 


AL CORTESE LETTORE. 
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gliori , e dei più accreditati Poeti, le quali fie- 
no guida, e (limolo per feguire la beila arte 
dei verfi. Il qual loro difcorfo effendomi affai 
voice ritornato alla mente, e quello credendo 
io, ellere l’opinione unìverlàle, come prima 
mi dieci ali’ arte Tipografica diviiai, per quan- 
to è in me, di foddisfare a (ìffatti pubblici 
voti, li perchè nei decorfo anno mandai in 
luce i verii d'un leggiadriffimo Poeta vivente 
il Signor Clemente Bondi , i quali fono (ta- 
ti favorevolmente accolti da tutta Italia. Spe- 
ro, che egual favore vorrà effe concedere al- 
le poefie dell’ Abate Carlo Innocenzo Fru- 
goni, che ora le prelènto, le quali, fecondo 
il giudicio di affai chiariffimi uomini, hanno 
al loro Autore acquiftato nell* Italiana Poefia 
un luogo tra i più onorevoli, ed* eminenti - E 
qui mi caderebbe in acconcio Y entrare nel 
vaftiflìmo campo delie fue lodi:- ma come ar- 
direi io di farlo dopo, che con tanto robu- 
fta, e tulliana eloquenza ne ha dato in luce 
il ben dovuto encomio il Signor Conte An- 
tonio Cerati , Cavaliere eruditiffimo in ogni 
maniera di letteratura, e nella poetica facoltà 
maffimamente verfatiffimo ? Il quale elogiò dal-* 
lo fteffo' Autore accrefciuto , e corretto ren- 
dendoli ora per me pubblico di bel nuovo , fe- 
ra cofa affai più grata, e conveniente, che fe 
io mi poneffi qui a ceffere lodi troppo indegne 

di 


X] 


di quel Poeta immortale con quello incolto, 
e digiuno mio Itile. Perchè niuna cofa refti 
a defidcrarfi riguardante, la vita di lui aggiu- 
gnerò ali* elogio una lettera dello lleffo Fru- 
goni, che pare diretta al dóttiflimo Monfignor 
Angelo Fabbroni, e che fi legge nel Tomo 
vigefimo quinto del Giornale di Fifa. 

Troppo lunga, e nojofa fatica farebbe fia- 
ta, nè di alcuna utilità il voler ricercare l’e- 
poca efatta delle moltiffime compofizioni , che io 
ti prefento , cortefe Lettore ; e fecondo quella 
difporlc. Nè a ciò riputò doverli avere veruu 
riguardo Y Autore medefimo , quando una parte 
ne imprelfe in Parma lotto gli aufpici della 
gloriofiiìima defunta Regina delle Spagne Eli- 
fabetta Farnefe. Il perchè ho voluto più prelto 
fcguire quell’ ordine, che configliavano i me- 
tri , nei quali fono fcritte . Quindi i primi 
quattro volumi comprenderanno le Poefie liri- 
. che , gravi per 1’ argomento^ e per lo Itile ; 
cioè i verfi fciolti^ e le ottave rime nel pri-j 
ilio; nel fecondo , e nel terzo le canzoni; e j 
nel quarto i ISHefti. Il quinto conterrà le rime j 
piacevoli; le quali ho voluto più prelto ùnti- 1 
tolare piacevoli , che berniefche , e perchè la 
maggior parte di effe è ripiena di una non fo 
quale feftività , e di certi lepori proprj, per mio 
avvifo, foltanto dell’ Abate Frugoni, e non 
dei fali, nò degli lcherzi* che fi vedono nei 
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vcrfi di Francefco • Derni , e per potere fra 
quelle mettere alcune compofizioni , che fra 
le gravi non avrebbero forfè avuto luogo con- 
venevole. Nell' ultimo finalmente fono podi i 
componimenti drammatici. 

Sara forfè alcuno, cui parrà, poterfi deride- 
rne in quella edizione un più leverò rigore 
nella fcelta delle compofizioni, e dovertene 
da efla deludere alcune , che fono forfè meno 
dell’ altre degne di laude, e di vita immor- 
tale: nel che fare io confeffo d’ edere flato 
oltremodo parco . Ma fe colloro vorranno que- 
lle ancora diligentemente leggere, e confide- 
rare, non dubito, che non fieno per trovare 
in effe quel pindarico fuoco, o quelle grazie, 
che danno manifello indizio del loro Autore, 
quantunque polla elfervi alcuna cola, che in- 
dichi qualche poco di negligenza: c quindi 
anzi, che volerle condannate alla dimentican- 
za, mi fapranno grado, che abbia loro con- 
cedo luogo in quella edizione. Ma più grave 
potrebbe per. avventura parere f accula di 
quelli, i quali temefiero, che non fieno Hate 
tutte raccolte le molcilìime compofizioni del 
nollro Poeta troppo qua, e là diiperfe per 
tutta Italia. Ai quali io confeiTerò volentieri, 
eflere Adatta loro fufpezione tanto più gialla, 
quanto che grandiflitna è Hata la lbllecitudine, 
che per me fi ò avuta di dar fine a quefia 
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edizione , per non tardare più a lungo di fod- * 
disfare ai voti univerlàli dei dotti uomini, e 
dei letterati; e perchè quelli non rimangano 
privi di quello teforo, che è forfè ancora na- 
fcofto , qualunque cola comporta dal noftro 
Autore o inedita, o ftampata, che mi verrà fra 
le mani, farà torto da me refa pubblica- nella 
medefnna forma, e carattere di quelli lei To- 
mi, e potrà acquiftarfi col medefimo prezzo 
di tre paoli per Tomo. Accogli, amico Let- 
tore , quell' opera , come un teftimonio del mio 
amore per te, e del defideirio, che ho del 
tuo letterario vantaggio, e vivi felice • 
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lettera 

DELL’ ABATE FRUGONI 


0 . * * 

Diretta ad uno degli efienf ori del Giornale di Fifa, 
che fi legge nel Tomo 25. del medcfimo Giornale . 

Amico Carissimo... 

, x-’ ì Parma 28. del 1763. 

\/"oi yorrefle f crivere la mia vita , Voi 

Dotto Scrittore delle vite iiluftri? 

\ 

E che dee importare alla pojlerità di faper di me novel- 
la ? Il Tuffo , f Ari 0 fio , il Petrarca , il Chiabrera fono 
degni delia cariofitàdei tardi Nipoti . Le lor vite vivono 
nella memoria dei temù lontani , e Jon degni di vivervi . 
Chi fon io , che fi debita faper dove nacqui , come vijji , 
e che fei fopra quefia terra dei viventi ? Verfeggia - 
tore , e mila piu , non Poeta , nome ufurpato da 
molti y meritato da pochi , eli ebber mente più divi- 
nay e lingua da rifuonar cofe grandi . Nacqui d'o- 
nefii fil no f angue , fui di dieci anni mefo in Colle- 
gio, di quindici fui involto in una tonaca regolare 
^fenza che io vi fojt chiamato da chi chiama , ed 
'elegge, e conforta falle vie, che ci fa prendere. 
Fui°di fedici anni obbligato , non volendo , a proferirà 
i tremendi voti, e coniare i miei Fratelli con una 

involontaria , e mal conof cinta rinunzia. Fui cattivo 

1 Cìau- 
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Claufirale , .perchè fatto per forza . Ebbi a morir di 
trijlezza , e di collera in uno jlato , che non era il 
mio. La SereniJJtma Cafa FarneJ'e mi ricovrò all' om- 
bra del fuo favore. Il fempre immortale Cardinal Ben - 
tivoglio ebbe pietà della mia mi feria , efpofe al Papa 
le angufiie mie , e "quell' adorato , e fempre gloriofo 
Pontefice , di cui avete felicemente fcritta la vita , mi 
profciolfe , mi fe Prete focolare , £ feemò in gran 
parte la mia calamità . Il retaggio di mio Padre , 

* che afeende a trentamila lire di Genova , non però 
potei ritrar dall ' ugne d ’ zm* per la ri- 

nunzia mia mel ghermì , e che non mi darebbe un 
foldo fe mi vedejfe impiccare . Qualche aumento di 
penfione ottenni tuttavia dalla provvidenza del Senato 
in mia patria , piccolo fujfidio col quale appena vi- 
ver potrei ben mi furando le mie Jpefe con la piu 
fretta economia . Il maggior bene , che io.pojfa con- 
tare , y? ^ i/ patrocinio , e la beneficenza dell' Augu • 
'Jlijfi.no Infante , che fi è degnato raccogliermi , e far- 
mi pajfare giorni più tranquilli , £ glorio fi , ammet- 
tendomi fra quegli y che hanno la fortuna di appar- 
tenergli . Eccovi y Amico , irc poco tutto ciò , fa la 
mia vita . Delle cofe , /?o fcritto non occorre par- 

larne. Tanti altri hanno fcritto meglio di me 9 *e di 
me meglio fermeranno. Le vite loro meritano il fa- 
vor della Storia y e ! attenzione dei venturi feeoli. 
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E L O G l O 

« r- . » 

DELL' ABAT E 

* > . 

CARLO INNOCENZO FRUGONI 

• « • ' » 

* * r * • 

DEL C O N ST E 

.ANTONIO CERATI 

FRA G L I A R C A D I DI ROMA 

x l f ' r . 

PA.RMENIO DIRCEO, 

r * j ^ 

E FRA I PASTORI DELL' EMONIA 

> * 4 . # ‘ N 

FILANDRO CRETENS E. 


I 


Grandi Poeti, quegl’ ingegni pellegrini, che 
unendo Y entuliafmo alla ragione parlano coll* 
armonia dello itile, delle' immagini, del- vero 
un linguaggio meravigliofo , che piace, che for- 
prende, che muove, portano feco nell’ ufcire dalle 
mani della Natura la capacità, .onde ~ divenir tali 
ad onta di qualunque oftacolo e ritraimento. L’arte 
quafi attonita teme , dirò così , d’ innalzare la fua 
deboi voce all’ istruzione di quegli elTeri dalla na- 
tura privilegiati. Ella invece gli ammira, e ta- 
cita apprende da loro i principj luminofi, che 
poffon condurre per via Sicura i fuoi palli . Omero 
ed Efiodo nati Poeti le infognarono i precetti 
colle originali loro ammirabili produzioni, (i) Gli 

al- 
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altrui efempj non fanno che aprire al genio una 
ilrada più breve, e più lontana dall’errore per 
giungere a quella perfezione, a cui lo chiama la 
vincitrice natura ; e certo è che privi ancora dei 
lumi grandiofi dei primi cultori del Greco Par- 
naso , Virgilio , Fiacco , e il tenero maeflro degli 
amori ( 2 ) parlato avrebbero ne’ bei fecoli di Ro- 
ma con mirabile entufiafino la favella dei Numi . 
Se l’arte (3) osò talvolta appreflarfi a quelle ani- 
me {Iraordinarie , e tentarne l’educazione, altro 
allora non fece che fcevrare l’ oro dalla mondi- 
glia, che lo ingombrava, affrettandone il ripuli- 
rne nto; o impedì loro colla prudente lentezza 
delle fue regole i deviamenti infelici. Quantun- 
que però que’rari ingegni debbano più alla na- 
tura, che ad una ftudiofa applicazione quell’atti- 
vità Angolare e divina, che li folleva dai volgo, 
e li toglie alla ofcurità, fono degni nulla oflante 
di una akiflima lode . Se la Poefìa non pareggia 
il merito faticofo delle gravi fcienze, e delle arti 
più utili, infiuifce però cotanto ad abbellire gli 
umani caftumi , a fpargere d’ innocenti piaceri i 
cuori delicati, e ad animar gli uomini alla virtù, 
ed alla gloria, che una fprezzatrìce Filofofia, o 
una fevera Politica rifguardar non poffono come 
inutili quegli Uomini illuffcri , che 'fecondando il 
forte impulfo della natura vinfero poetando- i 
.badi voli della timida mediocrità. La Grecia, la 
Città celebre delle arti belle deve folo a quelli 
Eroi dello fpirito umana i fuoi Filofofì, i fuoi 
Legislatori . (4) Gli abufi , che foventi volte mac- 
chiarono la fua purezza, non fono agli occhi della 
ragione un fodo fondamento per condannarla . li 
.confenfo univerfale dei fecoli più dotti nel favo- 
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tire quell’ arte lufirìghiera , e nell' onorarne i noti 
volgari coltivatori ( 5 ) non è forfè una fplendida 
prova de’ pregi fuoi? Gli fletti loro nomi vivono 
gloriofi nell’ ammirazione della giufta potterità,* e 
1* invidia ( 6 ), debole infetto , che cerca d’ illuflrare 
la fua ofcurità, e d’ingrandir la fua piccolezza mor- 
dendo i fublimi talenti, non ardifce più contrad- 
dire alla verità. Qual uomo dunque fenfibile alle 
bellezze poetiche, e ai fatti dello fpirito umano 
ricuferà di verfare fu la tomba del celebre Poeta 
Carlo Innocenzo Frugoni i fiori più fcelti deli’ 
Eloquenza, e della Poefia? Tolto, non ha guari, 
dall’ invida morte alla Città di Parma, che amò 
Tempre in lui un figlio adottivo , che la onorava 
co’ luoi rari talenti, io cittadino di etta , potrò io 
non piangerlo? Privo di quella energica fenlibili- 
tà , che agitando profondamente il cuore , efce ad 
imprimere negli altri con tratti rapidi di una vi- 
vace facondia le idee * di cui egli è penetrato , fe 
non faprò comparire eloquente celebrando la me- 
moria di un Poeta sì grande > farò almeno il pri- 
mo tra’ miei concittadini , che non fi mottrerà 
ingrato alle ceneri' di un illuftre ttraniero, che 
volle alla fua patria preferire la mia, ai legami 
del fangue quelli dell’amicizia, alla libertà di una 
Repubblica invitta il giogo foave di un òttimo 
Sovrano, 

Un Poeta, un uomo di lettere fi trovano ra- 
ramente impegnati nella circolazione difficile di 
tutti quegli affari, che preparando nel mondo po- 
litico avvenimenti notevolmente dittimi, rendono 
la Storia di loro vita una raccolta di azioni irne* x 
iettanti per 1’ umana curiofità . Celati nella dolce 
loiitudine dei loro Itudj , paghi della tranquilla lo- 
ok- j 
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cietà di pochi amici, divifi nel feno ifteflo delle 
loro famiglie da quei minimi rapporti , che po- 
trebbero ilrafcinarli nel vortice delle agitazioni po- 
litiche e fociali, fenfibili al folo amore della virtù, 
del vero, della umanità non offrono il più delle 
volte al mondo, che gl* ignorava, altra idea di 
loro efiflenza, fuorché quella delle loro opere: e 
fu raro fpettacolo in ogni, età il mirar uomini Fi- 
lofofì, e Miniftri; Dotti, e Cortigiani dividerli 
utilmente tra le affrazioni fcientifiche, e le prati- 
che tumultuofe della Politica. Egli è però vero, 
che tra i feguaci della ragione e del fapere i Poeti 
fono quelli , che più entrano nello^ ilrepito. focie- 
vole del. gran-mondo.. La Poefia ha un carattere 
d’ cfpanfione graziofa, e convenevole, che fi av- 
viva , e fi nutre fino nella diifipazione , e nell* ozio . 
Un bofco romito, un taciturno, gabinetto , un fog- 
giorno melanconico, le veglie, i teatri, e tutta 
quella folla confufa di capriccioft divertimenti, 
che combattono con piaceri mobili, ed ondeggianti 
le pene ,, e *la noja del volgo inoperofo , moltipli- 
cano ugualmente agl’ ingegnofi Poeti, fempre nuove 
forgenti d’eftro vivace. Pittori della natura eglino 
in ogni parte la ricercano, in ogni, parte rincon- 
trano. Ma il viver loro tra lo fplendor delle Cor- 
ti , e nella compagnia dei Grandi, non fi. appog- 
giando che fu i. rapporti leggieri del piacere, e 
di una delicata varietà, offre: pochi di que’ tratti 
famofi, che la poflerità non faprebbe obbliare. 
L’applaufo fatto ai loro parti poetici è f epoca 
la più. bella, la più intereffante: dei. loro, giorni.. 
Perciò tra. gli encomj del Frugoni io non farò 
che abbozzare rapidamente il lungo corfo della fila.* 
vita privata . La iloria delle fue opere farà il cam- 
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po più iargo del mio Èlogìo. Quelle lo rapirono 
alla mafia abbietta, e dimenticata delle perfone 
volgari, moflrandolo qual uomo di genio, qual 
grande Poeta. In effe folo tutta riunir devefì la 
luce del mio quadro; gli altri faranno colori fe- 
condarj , che con la gradazione delle lor tinte non 
ferviranno, che al primo obbietto. 

Nato in una di quelle Italiche Città (7) , che 
confervando dopo molti fecoli il preziolb depo^ 
iito, che la foverchia fortuna, la corruzion dei 
collumi, il decadimento delle antiche leggi tol- 
fero a Roma* difefe ancora in quello fecolo con- 
tro la più terribile delle Potenze marittime , e un 
formidabile efercito ufo alle vittorie la fua minac- 
ciata libertà; egli pur ebbe quella raflomiglianza 
di natali coi primi padri della Poefia, cui nafcenti 
nel loro feno accollerò patrie libere , e virtuofe . 
1/ efperienze prime, che tentanfi in un’ età te- 
nera dagli organi non affatto fviluppati di una 
puerile ragione , moflrarono colf accozzamento na* 
iturale di verfi , e di rime quegli errofi lumino!! , 
che indicano f efillenza di un vero genio non 
anche maturo. 

Finiti appena tre lultri, mentre era nella più 
fervida adolefcenza, (8) chi aveva dalle umane 
leggi il diritto di vegliare fopra di lui nella Ih 
bera fcelta di quello flato, che fiffar doveffe ad 
una certa meta le azioni vaganti della fua vita* 
di quello diritto abufando , il determinò a rin- 
chiuderfi in un Chiollro Religiofo . Quello flato 
Venerabile è origine di una pace collante, e di 
una gioja femplice e pura a quelle anime predi- 
lette, che vi vengono guidate dai lumi incom- 
prenfibili dell’ Autore fupremo : ma quantunque 
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ripieno di quelle maflime fóde di Religione, che 
raramente lì disgiungono dai grandi genj, non 
chiamato egli dalle voci interne del Tuo cuore 
alla folitudine, e alla penitenza di un Chiofiro , 
dopo alquanti anni cercò di efiere fciolto dalla 
Grettezza di que’ vincoli, a cui fi era o forzata- 
mente , o incautamente legato (9) , e da un Ponte- 
fice pio (io) e fenfibile ottenne di cangiarli con 
quelli del Sacerdozio focolare. 

• Tra i Mecenati, che in quel primo intervalla 
di fua vita conobbero , e favorirono la fingolarità 
de’ fuoi talenti , fi annovera fpecialmente il Cai> 
dinaie Bentivoglio . ( 1 1 ) Legato Pontificio della 
Romagna, nel tempo ideilo, che i popoli a lui 
commefii refpiravano la dolcezza di un governo 
pacifico, e faggio, egli non ifdegnò d’ interrom- 
pere le fue fatiche politiche cogli ozj onorevoli 
delle Mufe. A que’ momenti preziofi deve Y Ita- 
liano Parnafib la fua elegante traduzione di Stazio. 
Frugoni fu 1 ’ Apollo di quella fua imprefa; egli 
fu che le aggiunfe quel finimento, e quella do- 
vizia di fide, a cui non può giammai pervenire 
un uomo di genio , in cui la molciplicicà , e le 
agitazioni di affari politici fempre variati reprime, 
e divide ìlvcalore dell’ efiro , e togliendo Y uni- 
formità mette inciampo alla perfezione. Ravenna 
vide allora in un fecolo meno brillante di quello 
degli Augufii, e dei Leoni rinnovellarfi i bei gior- 
ni di Mecenate, e di Fiacco, Alla vigile bene- 
ficenza di quello fuo protettore deve Parma ii 
raro vanto di averlo accolto nel fuo feno, e di 
efierfi acquifiato il titolo di fua novella patria $ 
titolo illufire, e invidiabile in un 'fecolo confi- 
prato agli onori del genio, e della Filofofia, Egli 
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fu quello Cardinale incomparabile, che gli otten- 
ne colla protezione dei Farne!! un nobile afilo 
nella loro Capitale. Quella eccelfa Famiglia, che 
vivrà eterna per aver dato al mondo 1 * unico uomo 
degno di combattere il grande Enrico; e una 
Donna inclita Madre ed Ava di quanti Sovrani 
contano ora le Spagne, Napoli , e Parma, queda 
Famiglia augufla che nel Secolo XVI. gareggiò 
cogli Eftenfi, coi Medici, coi Roveri nel patro- 
cinare le fcienze, e le belle arti, non obbliò le 
antiche traccio fpargendo fopra il Frugoni le lue 
munificenze. L’ Infante Don Carlo, che termi- 
nando la linea mafchile de’ Farne!! ili udrò la debo- 
lezza di un picciolo impero col nome Borbonio, di- 
ftinfe colla fua dima un Poeta degno di lui. La 
felicità, che fi aggirava in quelli Stati lotto gii 
aufpizj del giovinetto Infante, fparve come lam- 
po fuggitivo difilpata da lina fucceflìone improv- 
vifa di guerre , che refero quelli vedovi paefi pre- 
da miferabile di armate, e di Sovrani diverti. In 

; [ixefti tempi di confufione, e di orrore fu però 
èmpre riputato , e diftinto il Frugoni da tutti 
que’ perfonaggi illuftri, a cui gli eventi infiabili 
della guerra diedero qui un* autorità paffaggiera . 
Alle vicende luttuofe della Politica, e dell’ambi- 
zione fuccefle alfine una calma ferena, e giuliva, 
che recò a Parma in un altro Figlio della Farnefe 
Regina delle Spagne un nuovo Principe Borbonio. 
La fua felicità divenne allora fiabile , e ficura. II 
più picciolo Regno dell’Italia fu come Atene nella 
Grecia . (12) Le buone leggi , le fcienze , le bel- 
le arti acquiflarono una nuova vita dai raggi be- 
nefici di un Pronipote di Luigi il Grande. Par- 
ma jiforfe, e legnò l’epoca piu luminofa dei fuoi 
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fatti col nome di Filippo Borbone. In tempi sì 
favorevoli ai talenti e al fapere, Frugoni non avea 
d’ uopo di appoggi per effere riconofciuto. Le 
.cariche di Poeta della Corte, d’ Infpettore degli 
Spettacoli teatrali , di Segretario di un’ Acade- 
mia delle bell’ arti eretta in Parma ad avvivare 
i genj quali fpenti, c abbandonati dei Mazzuoli, 
e dei Lanfranchi , furono i premj, che un Sovrano 
magnifico, e un Minittro protettore dei valorofi 
ingegni profufero fopra un uomo degno di loro. Le 
penfioni e i regali feguirono le ricompenfe più 
nobili degli onori . Quello è il periodo più fplen- 
dido, e più collante della fui fortuna. (13) Una 
Nipote ricca, fpiritofa, fenfibile accrebbe i como- 
di di fua robufia vecchiezza con offerte copiofe, 
e ricchi prefenti . In mezzo però a tante combi- 
nazioni felici ciò che più folleticò la ragionevo- 
lezza del fuo amor proprio fu V amicizia invaria- 
bile del Minittro (14) Ino protettore, Minittro, 
cui i progetti degni di una vaila Monarchia ren- 
devano già celebre in Europa, 

Mentre egli era così onorato dai Grandi , caro 
agli amici, ammirato da tutta la colta Italia, e 
da quegli ttranieri , che conofcono le bellezze del}* 

. Italiana Posila, un incallimento d’ arteria , male 
occulto , e invincibile lo tratte in pochi giorni 
alla tomba, (15) Compiè la fua lunga vita con 
quegli atti puri di Religione, che mai non fi 
perdettero dal fuo cuore, quantunque fembraffero 
talvolta infievoliti dalla vivacità della più tenera 
delle pattioni, e da una pendenza forfè loverchia 
al divertimento, e ai piaceri. Il vero genio della 
Poelia non fermenta giammai in un uomo di un 
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umor freddo, e indolente: ima fantafia accefa, 
un fangae agile , una fibra facilmente irritabile , 
un’ anima gentile, un cuor fenfibile, una immagi- 
nofa melanconia formano il temperamento poetico , 
e lo difpongono alle paflìoni più vive. La Filo- 
fofia fempre difcreta , e compiacente non cura 
quelle macchie leggere, che fi perdono nella luce 
del genio; e la Religione ifleffa, fenza appro- 
varle, le compatifce, e perdona a chi avendo ce- 
duto alla tirannia foave della propria coflituzione , 
fi riconofce e fi pente. 

E' tempo ornai che io mi volga a più alta me- 
ta. Già il Poeta a fe mi chiama coronato dalla 
gloria immortale delle file opere. In quello no- 
vello afpetto veggo il Frugoni innalzarli dalla 
turba comune f degl’ infipidi feguaci delle Mufe , e 
tentare nel Cielo poetico le vie fublimi dei genj 
originali. Il giudicare degli egregi ingegni dai 
loro travagli, e dai lumi fparfi per elfi fu le fcien- 
ze , e fu le arti , che effi crearono , dilatarono , 
abbellirono, è per loro Y encomio il più fincero, 
il più eloquente . Mi fi permetta intanto , che 
abbozzando rapidamente alcune linee della Storia 
poetica, illumini, dirò così, ii principale mio og- 
getto . Il confronto dei fecoli nella origine , pro- 
greflo , decadenza di qualunque bell’ arte o fcienza 
offre allo fpirito umano un punto di veduta chiaro 
e facile , onde fegnare il giullo carattere e la mi- 
fura di lode, che devefi a que’ genj animofi, che 
gli hanno illuflrati. Fidato in Roma colf Impero 
di Auguflo il deftino delle arti belle, e della ele- 
gante letteratura , la Poefia Latina con minori 
bellezze, e minori difetti della Greca, godendo 
alcuni anni d’ una fomma gloria, cedette infenfi- 
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bilmente alle vicende, che fono fpeflb inevitabili 
ali’ ultimo periodo di un buon gufto perfeziona- 
to, e all’orrore di furibonde guerre, che reca- 
rono nella fertile Italia popoli feroci, avidi di ra- 
pine , e di ftragi . Nel dicadimento e ruina delle 
arti, delle fcienze e della lingua dei Tullj, e dei 
Virgilj vide alfine Y Italia con un idioma novello 
ritornar le Mufe fpogliate delle orride vefti bar- 
barefche, che nafcondevano le femplici loro at- 
trattive . Il Dante , il Petrarca , il Boccaccio , men- 
tre l’Europa ancor rozza mirava confumarfi l’at- 
tività dei fuoi talenti nelle inutili difpute di u'na 
garrula Dialettica , condufiero l’epoca memorabile 
dell’ Italiana Poefia . Gli sforzi ancor timidi del 
valore poetico, che ufcivano la prima voica da 
una lingua appena fviluppata, foftenuti e aumen- 
tati dallo riftabilimento delle lcienze, e delie ar- 
ti, che la diftruzione di una Monarchia già mo- 
ribonda fotto lo fcettro vacillante degli ultimi Pa- 
leologhi riportò, in Italia, diedero alla Poefia no- 
ilra con un progrefTò rapido uno fplendor piu 
collante. I Poliziani, gli Ariofti , i Talli, e mille 
altri egregj ingegni corfero con lode i fenderà 
moltiplici di un’ arte, che tutti abbraccia i fog- 
getti imitabili della natura. Giunta però l’Italiana 
Poefia al maggior grado di fua perfettibilità do- 
vette aneli’ ella foggiacere ad una rivoluzione nel * 
gufto, che ricondufie i tempi inonorati dei Lu- 
cani, degli Stazj, dei Silj . Gii uomini, o diffi- 
dando di eguagliare l’ eccellenza di chi li prece- 
dette, foffocano gli fidinoli di una nobile emula- 
zione ad una modella meraviglia , o trafportati da 
un orgoglio di fingolarità volendo fovraftare a 
que’medefimi, che erano già. pervenuti al limite 
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edremo della perfezione , cadono nel labirinto in-* 
forme dello fpirico falfo . In mezzo ai fofjpfii va- 
pori che annebbiarono le bellezze dell’ Italica Poe* 
ila v' ebbero però Tempre delle anime privilegiate , 
che le impedirono ]’ edremo fato . Il Poema Eroi- 
comico del Talloni, i vedi pindarici del Chia- 
brera furono un frutto forprendente di quella età 
traviata. (16) I Lazzarini, i Maffei, e moltiffimi 
altri rinomati fpiriti vinfero in appretto quella crifi 
fatale, che opprimeva nell’ Italia la più lufinghiera 
delle belle arti imitatrici. L ’ Italia vide allora mol- 
tiplicarli i Senati poetici, che richiamarono i vezzi 
obbliati del buon gufto . Ma il dirò pure con una 
libera ingenuità, timorofi gf Italiani ingegni per 
la ricordanza funefta dei fofferti danni fi appaga- 
rono Ja più parte nell’ elfere copifti troppo efatti , 
e fervili della colta antichità: nè contenti dei po- 
chi efemplari della Greca, e della Latina Poefia, 
oggetti i più degni della loro imitazione dopo lo 
ftudio della natura, fi abbandonarono con una ri- 
fpettofa, e cieca confidenza alle maniere di que* 
Poeti ideili , che nel fecolo dei Medici tolfero folo 
dalle Greche, e dalle Latine fonti, dal Petrarca, e 
dal Dante gli ornamenti, e le guide del loro edro 
gentile, fenza troppo curarli di didinguere quanto in 
elfi doveva imitarli da ciò, che dovevali tralafciare. 

S ral idupore però, che Y Italiana Poefia , refa comune 
un volgo innumerabile di Scrittori corretti , ma 
mediocri, venifle rifguardata dai giudi eftimatoridel 
bello con una indifferenza non lontana dal deprez- 
zo? In queda folla di Poeti indolenti, e languidi, 
che non fervivano la focietà, nè le Mufe, tra i 
rariTimi grandi uomini, che fi portarono ad una 
jneta o non tentata, o difficile, fu certo il Fru- 
goni. 
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goni. Nemico degli ftudj ferj e lenti, pieno di 
un fuoco fuperiore, che trafporta i talenti origi- 
nali fopra ferteflì , corfe le ardue vie della Lirica 
animofa , e creando un genere nuovo di compor- 
re fantastico, contrattò ai più famofi Poeti d’Ita- 
lia i primi onori di Pindo. Virgilio fempre no- 
bile, fecondo, fublime, il cui pennello maravi- 
gliofo dipinge ì pallori, l’agricoltura, gli’ Eroi 
con quelle grazie * con quell’ ardore, con quelle 
proporzioni eleganti, che a lui fpirò la fua im- 
maginazione la più bella dell’ Univerfo ; l’ amabile 
Orazio fino e dilicato fe canta gli amori, filofofo 
graziofo qualora fcherza intorno al cuore umano 
infmuando 1’ amore della virtù, e le lufinghe della 
focietà, maeftro inimitabile, quando fegna la mi- 
niatura più perfetta delle regole poetiche, furono 
i foli, che mollerò, e guidarono i primi palli del 
fuo talento inventore. Anacreonte pieno di vez- 
zi, di tocchi leggiadri, e di una feducente vo- 
luttà ebbe dopo loro il cuor di Frugoni,, Vit- 
toriofo de* piccioli oftacoli oppolti da’ fervili pre- 
cetti, o da una paurofa imitazione, non degnò 
fermarli che dove folo fi vide nel cammino intra- 
prefo. L’ Italiana Poefia acquiltò allora dalla fua 
penna- archetipa un certo carattere fantaltico, e 
paltò fo , che riunendo le dolcezze d’ Anacreonte, 
iJ fuoco di Orazio, e la florida maeftà di Vir- 
gilio rapiva il giudizio fevero dei faggi, e fedu- 
ceva le anime le più indifferenti. Tale è la forza 
del vero genio nelle arti imitatrici della natura. 
Il gulto , quel pronto abito nell* apprezzare le 
bellezze fparfe nelle opere della natura, e dell’ 
arte , è un comporto variabile di cognizioni e di 
fentiraento; dalla inegual diftribuzione di quelli 
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due principj nafce negli uòmini una gradazione 
infinita di irritabilità, che li rende più o meno 
fufcettibili di quelle foavi emozioni, che in loro 
imprime F afpetto {immetrico dei capi d’ opera 
delle arti belle. Le anime le più rozze non man- 
cano di quella attitudine , quantunque meno agile , 
e più ottufa. Il Filofofo fente, e giudica della 
convenienza de’fuoi fentimenti, tutti però len- 
tono con una fpecie diftinta F armonia naturale 
del bello, quando egli è perfetto, e ne provano 
una certa indefinibile voluttà , la cui origine è loro 
ignota. Quale argomento dunque di fuprema lode 
non ne deriva al Frugoni, il quale co’ verfi fuoi 
tutte percorrendo le moltiplici gradazioni del gufto 
il più fiottile, e meno perfezionato, piacque , allet- 
tò , impofe quali univerfialmente ? il Savonefe Chià- 
brera (17) e il Menzini portarono anch’ elfi nuo- 
ve grazie e nuovi modi all’ Italica Poefia, che 
loro infegnò Fimmenfo Pindaro, e il dilicato Ana- 
creonte; ma elfi non di rado (coprirono più del 
dovere nei loro verfi la maniera , e F idee de’ mae- 
ftri . Il Guidi con maggiore ardimento li abban- 
donò alla vivacità impetuofa d’ un eltro libero , 
e di un colorito pompofo; pure in mezzo a molti 
tratti originali vi lì fcorge un vuoto d’ immagini 
foverchiamente ritoccate e la durezza faticola di 
un lungo (ludio. L’efprelfioni più lecite illau- 
guidifeono qualora appajono ftudiatamente foggia- 
te. Il Frugoni riguardando il Mondo intero come 
un ammalio prodigiofo di oggetti proprj ad imi- 
tarli dalla eloquenza poetica, nel fuo ‘ comporre 
tra le due forze impullive dell’ umana fenlibilità, 
1’ immaginazione, e il fentimento, preferifee I 3 
.prima. Condotto da un giudizio indipendente, ma 
; ; ' ficU- 
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! ' ficuto, colorì, e animò gli oggetti coli tale energia 
> cT immagini e di tinte , che tra le (coffe brevi e . 

) violente, che agitano la fantafia di chi legge, o 

i afcolta i fuoi verfi, commofli ancor ne venivano 
que’ cuori, che non fanno vibrarli le non alle 

, .voci infinuanti del Pentimento . La bellezza dello 

a ftile, al dire di Addiffon, confitte nei penfieri, 

e nelle efpreffioni , che fiano naturali , fenza • effere 
e comuni. Riveftite le immagini poetiche delle pia- 

o centi loro attrattive entrano nell’ anima con mag- 

o gior impeto, e inondando, dirò così, la fantafia 

e penetrano infino al cuore* E chi più di Frugoni 

ii giunfe a riunirla nei verfi fuoi? Qualunque fog- 

o getto fi offeriva al pittorefco di lui talepto acqui- 

flava quelle forme poetiche, che ornandolo dì 
u grazie, dì novità, non ne alteravano le fattezze 
j. originali . Gli avvenimenti meno degni della cele* 
brità delle Mufe, i minuti ridicoli delle nobili, 
j. e delle volgari compagnie, tutti in fomma que’ 

.{ piccioli oggetti , che Y occhio filofofico perde fo* • 

vente nell’ ampiezza del mondo -fifico e morale, 

, 11 abbellivano dall’ induftria mirabile della fua im- 

maginazione creatrice. Il Tiziano, il Veronefe, 
il Tintoretto fi cangiava allora leggiadramente in • 
un Teniers , in un Brill , in un Vatteau . La raffo* 
j miglianza di quelle picciole cofe, e il grado fu- 
periore -della fua imitazione poetica aprivano all* 
Udire que’ verfi pittorefchi fonti nuove di piacere 
» con una lufinghevole fimpatia d’ immaginazioni . 

Piacciono in cotal modo le idee moftruofe di un 
, quadro grottefco pei fiottili rapporti di conve* 

nienza (18), che tra il pittore e refecuzione fi 
| rinvengono facilmente. E chi puote efprimere 

quanto ci s’ innalzaffe qualora emulo • di Pindaro , 

d’ Ana- 
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d’ Anacreonte, di Fiacco i vezzi degli amori ole 
! .alte imprefe degli Eroi agitavano la non mai do- 

ma attività del filo fuoco? Le fue canzoni ora 
; piene d’ una morbida robuftezza, e di una ridente 

! maeftà,ora fpiranti finezze anacreontiche, ed efpri- 

menti le molli forme di pafiìoni amabili faranno 
' Tempre uno dei monumenti più. belli dello fpirito 

poetico. V Italia afluefatta co * Tuoi plaufi ad am- 
mirarle fi offenderebbe giuftamente, fe qui alcuna 
ne ripeteffi. Troppo le fono note, troppo le fu- 
rori care : Y approvazione univerfale del buon gu- 
fto , e il filenzio della critica fevera additano chia- 
ramente, che tra tutti i generi ardui, e variati, 
che prefenta ai fuoi genj Y immenfa., Poefia, il 
Lirico fu quello , che acquifiò dal .Frugoni nuova 
luce, nuove bellezze. Il nerbo dei penfieri, la lu- 
singa delle immagini , la maeftria delle digreflìo- 
ni , la naturalezza , e mifura del difordine , le nar- 
razioni rapide, le riflefiioni nuove, i fentimenti 
più toccanti , la morbidezza, eleganza, varietà 
delle efprefiìoni formano gli elogj de’ fuoi lirici 
componimenti . E qual anima fredda e digiuna non 
fi fentirà dilatare, e crefcere nel leggerli? 

Il diffìcile talento dei fonetti non fu Y ultimo 
di quello infigne Poeta ^ Il folo fopra refiglio di 
Scipione farà fempre un efempio a chiunque ama 
in que’ brievi poemetti il vigore fantaflico (19). 
Che dirò poi quanto fi fubldmafle nel cammino 
poco battuto dei verfi fciolti? I nobili voli, (così 
efprimefi di lui un dotto Poeta Italiano) la non 
mai interrotta facondia, le forti efprefiìoni* un 
epitetare, che per . avventura agguaglia quello di 
Orazio, un ardir felice di natura, che mai noi 
trafporta fuori dei limati, e cento altri pregi 
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fenziali lo rendono Poeta, e Poeta raro, ed uni- 
co, farei per dirlo. Gli argomenti i più comuni 
da lui trattati nei fuoi poemetti verranno Tempre 
oltremodo apprezzati dai giudi conofciiorL E qui 
mi fi permetta, che dalla moltitudine di que’ tratti 
efimj, ehe in ehi fcintillano, uno ne fcelga , non 
perchè ignoto , ma perchè troppo degno di edere 
ricordato. Confervando egli in ogni occafione la 
lua maniera energica , e pittorefca di poetare , cosi 
anima la Prudenza : 

„ Teco Prudenza, che d’un occhio guarda 
„ Le andate cofe, e 1’ avvenir d’un alerò, 

„ E frenando i defir, che ne i lor ciechi 
,, Impeti primi mai non differ vero, 

*, Fatti, e configli à le ftagioni adatta, 

„ Ad arte pigra , e da f incaute menti . . 

3 , Spelfo derifa, finché il buon fuccefio 
„ Folgoreggiando d’ improvvifa luce 
„ Le venga al fianco , e a lei recando lode , 

„ Le mal intefe fue dimore affolva. 

La faticofa verfificazione degli fdruccioli, di cui 
ebbe il primo vanto il Sannazaro fino al fecolo 
di Frugoni, acquifta da lui una facilità, un'ele- 
ganza, un’armonia, che diletta e forprende. Le 
fue ottave sdrucciole rimafero fenza uguale nel 
Parnaffo Italiano, per la difficoltà, che docilmente 
vinta s’ arrende all’ imperiofo di lui talento . 

Queft’Eroe della Poefìa pervenne ancora al più 
alto fegno in quelle compofìzioni , che ufìa imma- 
ginazione viva e pronta fuol prodigalizzare fa* 
vente quafi improvvife, e ch’io chiamerò d’un 
"mezzo carattere . Che negligenza amabile , che pic- 

tu- 


xxxij 

ture facili * ridenti, naturali, che atticifmo, clic 
voli, quali efpreflfioni energiche, quali grazie, quai 
tratti fpiritofi non ifcorgeanlì abbondanti in que’ 
verfi , che fuggendo il rigore delle meditazioni 
profonde , e di una lima fevera nati da uno fcop- 
pio inafpettato di un entufiafmo veloce efprime- 
vano più d’ ogn’ altra cofa la fua natura poetica! 
Que’ colti Francelì , che conofcono i pregi della 
noftra lingua ammirarono nell’ afcoltarle iì Chau- 
lieu dell’ Italia . 

Lo fhilc giuocofo, che con efpreftìoni familiari, 
e fine, con arguti Tali, leggiadri .fcherzi, e con- 
traili burlevoli d’idee ottenne 'dal Berni nell’ Ita- 
liana Poelia un grado fiflo, ed un nome, non 
s’udì fenza lode fufeitare un piacevol rifo nelle 
rime del Frugoni. Il di lui fpirito allora modifi- 
cando in nuove foggie il fuo fuoco verfatile fa- 
peva piegarli a tutti i caratteri di un ridicolo 
gentile, e di facezie eleganti. Le fue ottave nel 
Poema di Bertoldo, e moltifiimi fuoi fonetti, e 
capitoli dimoftrano largamente quanto in ciò egli 
valefle . 

Ove però fpiegoflì in fingolar guifa quello fuo 
talento giuocofo, fu nella Satira. I fuoi ritratti fpi- 
rano un’aria facile, libera, originale, e vengono 
compiti da una certa novità di colorito, che dif- 
ficilmente lì faprebbe imitare. Degno di maggior 
lode , fe avelie con uno fpirito filofofico , e giullo 
flrappata la mafehera ai vizj , ed al ridicolo degli 
uomini fenza offendere con acute punture la ri- 
putazione privata ! Ella è la condizione funefta di 
chi ebbe dalla natura un fimil dono : f amor pro- 
prio non Tempre fa trattenerfi dal perfeguitare nel 
viziò i fuoi nemici. Anitofane, Archiloco, Ora- 
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zìo , Giovenale, Perfio caddero in errore sì per- 
niciofo . .Quefta .debolezza (20) da lui corretta 
negli ultimi anni di fua vita , e dalle voci umane 
del proprio, cuore , e dai configli fedeli del Mi- 
nierò luo protettore, che non amava di coman- 
dargli, che coll’amicizia, e colla' confidenza, pri- 
varono r Italia dì poter vantare in eflb il primo 
dei Tuoi Poeti Satirici. Mi duole, il confeffo, 
che il puro amore del vero mi sforza ad unire 
all’encomio di quello fuo fatale talento la memo- 
ria poco lode^ple dell’ abufo, ch’egli ne fece, ce- 
dendo al fedBgBte piacere di una vendetta fpiri- 
tofa. S’ egli però oftefe in cotal modo il (Ulema 
immutabile di . quella rigida oneficà, il cui difetto 
avvilifce i più valli ingegni innanzi alla ragione, 
e alla virtù; mi balli per fuo vanto il ripetere 
alla ofiervatrice pofterità, ch’egli Ile fio riconobbe 
il fuo errore, e con un lineerò rincrefcimento , 
frutto di una tenera umanità r e di una religion 
foda, ne pianfe, e ne. mitigò le fune (le confe- 
guenze . 

L’arte penofa, che il genio abborrifee (21), per- 
chè incatena l’ attività dell’ invenzione , arte che 
infogna a naturalizzare le opere le più infigni, ed 
applaudite, delle altrui. lingue, fu pure dal Fru- 
goni adoperata ad onta di un’ anima creatrice, 
dando in npbilillimi verfi all’ Italiana favella il Jìj~ 
damìjlo , e Zenobia di Crebillon, fatiche Utiliffrme 
finché tempi più favorevoli agli allori tragici delle 
Mufe (22) Italiane non producano' genj capaci di 
emulare, i Cornei], i Racine, i Voltaire. . 

Volle egli ancora 'Umile ad un conquifiratore , 
che crede tutto fottomettere alla fortuna dei Tuoi 
trionfi , impegnarli nel comporre delle Opere Dram- 
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matiche , che riunendo alle bellezze poetiche le 
attrattive della M ulica, e la pompa delle decora- 
zioni offrono ai fenfi uno fpettacolo incantatore . 
Non Teppe il Lirico animofo vincere in quefV im- . 
prefa il fuo fuoco. Traduttore potè moderare firn- 
peto, e la ricchezza del fuo Itile, non così in- 
ventando: le fue arie, i Tuoi recitativi fpande- 
vano la magnificenza, e il mal celato entufiafmo 
di un Lirico immaginofo. Dopo i Tuoi sforzi inu- 
tili rimafe ancor fenza pari il Poeta dei Cefari , 
il tenero Metaflafio . Mirabile in^wite vie da lui 
fegnate, fe folle flato univerfalBparebbe forfè 
riufcito men grande. Quella è la 'fòrte dello fpi- 
rito umano, che nei principj ifteffi, che lo per- 
fezionano in certe arti, e fcienze, vi hanno ar- 
cane difpofizioni , che in altre gl’ ilnpedifcono di 
aggiungere alla mediocrità. ' 

Si arreflano appena le lodi della fua gloria poe- 
tica , che le eccellenti fue Profe m’ invitano a nuo- 
vi encomj . I Poeti affuefatti al linguaggio trafpor- 
tato e fmaniofo dell’ eflro fogliono difficilmente 
riufeire in un genere tanto diverfo; e il più delle 
volte o interrompendo la femplicità della profa 
con efpreffioni poetiche diventano ampollofi, o 
temendo i voli della verfificazione riefeono fecchi, 
e digiuni. Spiace pertanto la loro profa per una 
troppo fludiata ineguaglianza, e annoja con uno 
flile o troppo pompofo, o foverchiamente illan- 
guidito ; ond’ ebbe a dire dei fuoi Poeti un infi- 
gne Filofofo della. Francia: le Prefazioni di Ila- 
cine fono debolmente fcritte ; . quelle di Cornelio 
piene di grandi idee, ma diffettofe nella lingua; 
la profa di Rouffeau c dura, quella di Boileau è 
pefante, quella di la Fontaine infipida. Ma Fru- 
goni 
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goni Umile. -al più bello (pirico della Filofofia, al 
più d egno Storico di Luigi il Grande , mirabile 
nelle Tue Tragedie, mirabile nelle Tue profe, ri- 
duceva f eloquenza. ardita della Poefia, e i periodi 
troppo ornati e femori del linguaggio degli Dei ai 
modi meno veementi della ! profa eloquente. Una* 
riunione elegantifììma di fluidità, e di armonia 
rendono la Aia profa aggradevole, robufta, natu- 
rale. Vedefl in ella (a. dir vero) nafcoflo il Poe- 
ta, ma egli fi cela con una induftria sì delicata, 
che non fi lafo^ronofcere , che per piacere vieppiù . 

Giunto egBjquella età, in cui tutti i talenti, 
a cui ferve ai^uida, e fo (legno f immaginazione , 
languirono con effi , perchè abbandonati dall’ at- 
tività di un fangue fervido, e di una fibra clafti- 
ca, conferve)* maravigliofamente la fua giovanile 
energia; e fino negli anni edremi di una lunga 
vita r inefauflo numero delle lue idee postiche , 
quantunque prive di quella forza fifica, che poteva 
arricchirle di colori, e forme novèlle, tornavano 
a ri peter fi nelle fue rime con un meccani fino, sì 
fino e lufinghiero, che fovente sforzava con una 
piacevole illufione ad apprezzare in lui il vigore , 
le grazie, la novità di una fantafia non più elì- 
dente . Che beir ombra d’una felice ab it nazione ! 

Tale fu la carriera poetica del Frugoni, che 
p notti nomar ragionevolmente il principe dello 
ftile fantaftico ,* e imo dei più fublimi Lirici dell’ 
Italiana Poefia. Spirito eccello ripieno di un en- 
tufiafmo divino, fe fu nemico dell’utile fatica di 
quegli ftudj , che arricchifcono il genio d’ idee fo- 
tte, profonde, filofofiche, ritrovò nella, fua indefi- 
ciente immaginazione le illufioni maravigliofe di 
una poefia originale , che fovente anche evapo- 

c 2 ran- 


/ 


xxxvj 

rando in mobili vezzi di una leggerezza fantaftica 
piace , commove , incanta . 

Ecco dunque quanto rimane dopo la morte di' 
sì grand 1 uomo all’ ardir generofo di quelle anime 
fervide, che invita la natura alla Poefia. J 1 Par- 
naffo Italiano afpetta da loro di effer adorno leg- 
giadramente dei fiori meno caduchi delle fcienze , 
c delle arti belle. Sono ornai fazie le Mufe di 
udire tra i fieri lauri ragionar Tempre gli Amori , 
le Veneri, Imeneo. I voti mifteriofi delle Ve- 
rtali , e le corone ciecamente Tpar-A* fopra i più 
deboli feguaci • d’ Ipocrate , e d’^ifi fono argo- 
mento , che tutte già fofferfero le modificazioni 
d* un ertro forzatamente avvilito. In quella cir- 
colazione vana, e ignorata d’idee e d’ argomenti 
mille volte ripetuti vide abbaftanza la morta Ita- 
lia i Tuoi più celebri Poeti logorar fenza voglia , 
c fenza paifione il loro tempo, ed ingegno chia- 
mato a cofe migliori per aderire ad * un’ effimera 
tiffiziofità Tempre abbonita, e Tempre continuata. 
Genj (23) ilìurtri, che vivete alle Mufe in uri 
Secolo sì colto, le fcienze, le belle arti, la fo- 
cievole morale offrono ai fertili ingegni vortri un 
popol nuovo di varte idee. So quanto fia mala- 
gevole 1’ idoleggiare obbietti fublimi e delicati ; 
mà che non può una fantafia poetica nutrita e ere- 
feiuta nelle fpeculazioni dei moltiplici ftudj ? Qual 
dignità, qual grandezza, qual lode non verrebbe 
ad - ili flft rare i nomi vortri maneggiando de lufinghe 
di quert’ arte amabile alla correzione dei coftumi , 
e all’ utile propagamento della ragione? Colla fi- 
nezza del vortro fpirito evitando il foverchio pelo 
delle rifieffioni profonde, e una luce troppo con- 
tinua di - pende ri brillanti, non dovete elfer Filo* 
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fofi, che. per moftrarvi Poeti. Formato il vortro 
,gurto dal vigore del proprio genio, e da un lento 
éfame della natura: penetrati dall' indole graziola 4 
e dalle gentili maniere della Italiana Poefia: pieni 
delle bellezze (empiici dei Greci, e della ridente 
eleganza dei Latini,* non ifdegnate di fpaziare in 
più largo campo efaminando que* tratti pellegrini, 
e rari, che luccicano nei Milton, nei Pope, nei 
Tompfon, nei Boileau, nei . Roufleau , e nei più 
celebri Eroiv 3fhe fi ergono al grado dei genj nell* 
Anglica e neHa< Francefe Poefia ; nè dall’ ingentilito 
Nord , e dalla colta Elvezia vi (piaccia il contem? 
piare fonti nuove di bellezze nuove ragionando 
coi Gefneri, gli Halleri, i Gellert, i Kloprtoch, 
i Zaccaria. I pregi originali di querti Poeti prc- 
fentandofi nei vortri intelletti già preparati* dalli 
natura a sfuggir f orme troppo hattute dalla me? 
diocrità , diverranno nei carmi vortri come gli (pi- 
riti per valor ' chimico ertntti da ogni Torta di 
Portanza, che acquifhno tra loro una quafi perfetta 
raffomiglianza, qualor vengono fublimati ad un 
certo grado. Vedranno!! allora ufeire nuovi mo- 
delli, che in mezzo a dei tratti rilevati, c fin- 
golari ferberanno un accordo perfetto d’ cfprefr 
lìoni, d’ idee, d’immagini, formando., dirò così, 
da quella fpiritofa efienza di bellezze poetiche una 
carnagione frefehifiima : ove neffun color • domi? 
nando tutti fi moflrano nella lor forza natia, Ani- 
me rare, che un fuoco divino rapifee alla gloria 
poetica, fe un cuor fenfibile ai farti di queft’arte 
amibile offre all’ attenzione vortra il Mondo in- 
tiero degli originali poetici, non vi offre, il ri- 
peto, querta ferie ampia, e luminofa d’infigni efem- 
pj come un foccorfo a voi ncceffario . L’ imita? 
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zione è una copia languida c {tentata pei talenti 
mediocri ; ella c una creazione per 1’ einufiafmo 
dei genj . I Capi d’ opera della Po dìa lono a chi 
nacque Poeta, come il gigantefco quadro della 
natura , una miniera inelaufta di novelli tefori . 
Egli crea imitando, e le Tue copie diventano nuo- 
vi efemplari. Ingegni illuftri degni di sì nobile 
imprefa affrettatevi a tentare l’altillìmo volo. L’om- 
bra immortale di Frugoni qui forfè aggirandoli , 
forridendo applaude ai miei voti ; «giacche vivo fi 
dolfe di aver trafeurati negli annKftioi giovanili 
quegli ftudj, che poteano condurlo alla meta, che 
vi attende. Egli però fu gloriolo abbaftanza, ino- 
ltrando all’ Italia quanto polla una fantafia mara- 
viglio fa , e invitandola col fuo efempio ad abban- 
donare lo fprezzato fentiero di una fervile, e de- 
bole imitazione. 




NOTE. 


( 1 ) Quantunque mi fembri incontraci abile , che il 
genio fi debba Jpecialmente a certe difpofiziotii fifiche 
della nofira macchina , che la rendano più atta a ri- 
cevere, a f entìr e , a rendere le impre fiioni degli og- 
getti , che la premono ; ciò non oftante io penfo , che il 
fuo jvilupp amento fi debba moltifiimo alle circnjlanze , 
in cui fi trovarono più o meno favorevoli . Di fat- 
to non credo , che nefiùn anima penfatrice pofja im - 
magia ar fi , che quando Omero compofe V Iliade non 
foje fparfa negli uomini , tra cui viveva , una certa 
dofe di fpirito , che aj ut affé a /fingere il vigor con- 
cai- 
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centrato del fuo genio , a nutrirlo , a dilatarlo . 0//z£- 
ro nato in combinazioni differenti farebbe rimafto igno- 
rato , o al più al più non avrebbe influito , che a pre- 
parare delle circoftanze , che un altro genio dopo una 
ferie d ’ anni avrebbe incontrato felicemente . £’ però 
fempre vero , che V opera principale è della natura ; 
cosi , quando io dico , che Fiacco , e gli altri celebri 
Poeti del J e colo di Augufto avrebbero compofte le loro 
eccellenti poefie fenza l efempìo dei Greci , m in- 
tendo , che create le avrebbero , quando fi foffero tro- 
vati nella fluitazione y in cui Omero forprefe lo f pi- 
rito umano . 

( 2 ) Devo accennare i motivi , perchè ho nominato 
Ovidio dopo Fiacco , e Virgilio , piuttoflo che Tibullo , 
Catullo , f Properzio ; La f empii cita elegante degli 
epigrammi di Catullo , /j naturalezza dignitofa delle 
fine Elegie , la dcliziofa fcnfìbilità c mollezza di Ti- \ > 
bullo , /’ erudizione , il fuoco poetico di Properzio , ed 
altresì lo file fempre corretto , terfo , fd intereffante 
di quefli tre Poeti mi è ognora piaciuto . Oyidio fedotto 
dalla fecondità delle fue idee ftempra , d/rS cosi , * 
concetti rimarcabili , e le immagini forti in parole 
oziofe , <? fovente abufa del fuo fpirito nella profu- 
Jìone delle antìtefi ; ma Ovidio , meno perfetto degli 
altri tre 9 fu genio più originale di loro . Le diverfe 
fue Jìtu azioni fi fiche , 0 polìtiche non gli permifero di 
perfezionar fi ; i fuoì errori , le fue di f grazi e, la fua 
immaginazione ijleffa furono fatali a qucflo Poeta 
sfortunato . Ricchiffimo nelle fue invenzioni fol era 
un po mancante dalla parte del gufo . // fuo genio 
vaflo e rapido attraeva dal mondo fifico 9 e morale 
le idee , di cmì zzm; d’ uopo... Elfo le a/nmajjava , e 
le dif poneva , ma la finezza del gufo non guidava la 
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Sua 6 per a , nè h porgeva F ultimo finimento. I mo- 
bìli prezio fi , gli sforzi magnifici delle arti , ì raffi- 
ri amenti liti lujfo, l« sfog gio delle ricchezze riunite 
fenza una certa eleganza fimmctrìca , fono il difetto 
degli appartamenti dei Sultani di Cojlantinopoli . Que- 
jla mi par F immagine delle Met amorfo fi di Ovidio ; 
negli Amori però, e nelle Eroidi or s' accofla- a Ti- 
bullo, t ora a Properzio , e qualche volta li pareggia . 
Da quanto ho leggermente accennato fopra il gufo 
vedrà il Lettore difcrcto , che io lo confiderò affai di- 
verfo dalF arte , e in corife guenza qwjjb , che ho afe- 
rito falla natura , e fuìF arte , non contradice al pre- 
fetti e rag lon amento . 

( 3 ) Non folo i popoli colti ebbero i loro Porti , 
ma i barbari e i felvaggi . I Celti , gli Americani , 
i Lapponi ne JVno una prova. Ove fono degli uomi- 
ni , e delle paffioni forti è imponibile , che non vi ab- 
biano dei Poeti. L elevazione di un 9 anima [enfi bile 
nel momento di una gioja vivace , o di un acuto do- 
lore diventa Poefia fé fi comunica colle parole : una 
fomma J'tupi dezza , una fortuna infcnfibilità pofffotio fole 
ej eludere lo fviluppo delF energia poetica , che nafee 
dalla natura umana. U affaticato contadino , F ab- 
bietto artigiano , che fiano dotati di uri anima fer- 
vida, di un temperamento irritabile , hanno degl' i fi un- 
ti , in cui farebbero Poeti , fe F arte , modellatrice 
attenta dei primi feoppj della natura , da cui però 
ella fteffa è nata , gli avejffe ijlrutti a ve fi ire i mo- 
vimenti del loro efiro colla coltura del linguaggio 9 e 
dei metri introdotti dagli uomini nella Poefia dei po- 
poli inciviliti . 
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(4) Le prime le* gì furono ferine in ver fi. Mu - 
feo , Lino , Orfeo Poeti furono i primi Filofofi tra ' 
Greci . Si feorge pure rifalendo alle antichità più ri- 
mote , che i Greci avevano moltijjìmi Poemi di Mo- 
rale di Focilide , Teognide , Pitagora , Solone ; finiti- 
me nt e la Poefia Ebraica ne' più bei tempi di quel 
popolo non conteneva che le lodi dell' EJfere fupremo , 
quelle degli uomini grandi , precetti di Morale , e con- 
figli alla virtù ; la Poefia Chinefe non fi occupa anch' 
efifa che di filmili argomenti . 

(5) Tutto u Mondo conofce come onorati furono 
i grandi Poeti dai Sovrani , e dai popoli nei fecoli 
di Al eff andrò , dì Augufto , di Leone , Jz iltugi XIV. 
E' celebre la Jlima di Alefifandro per la memoria di 
Pindaro , dei Siciliani per quella d' Euripide , di che 
parla Plutarco nelle vite di Alejf andrò , e dì Nicia . 
Le gare di fette Città della Grecia pel vanto di aver 
prodotto un Omero ; i ver fi fi 'opra la Bella del Petrarca 
compofili da Francefco Primo , e quelli di Carlo IX. in 
lode di Ronfard bafilcrebbero a dimofilrare * in quanto 
onore fiano Jempre * filati i Poeti illufilri . 

* * 

> (6) Pafcitur in vivis livor , poli: fata quiefeit. 
Verità però , che confola pochifijtmo gli uomini di ta- 
lento perfeguitati dagli [ciocchi 5 e privi di foccorfo, 
e di Jlima finché vivono . 

( 7 ) Egli nacque in Genova da una Famiglia No-, 
bile y ora efiìnta . 

(8 ) La fuperfilizione e l' interefife danno f avente al 
Santuario dei Minifilriy che non V onorano . Gli efempj 
fono troppo frequenti. Quante volte un fatale fofifma 
non fa credere a' genitori ciecamente divoti di operar 
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la fallite di un figlio dedicandolo al Sacerdozio , 0 ad un 
Chiojlro fenza confuti are maturamente le difpofizioni 
morali di quelli , ch$ devono incamminarfi per vie si 
difficili all* umana fralezza ! Quante volte dei Di- 
rettori dotati di un ottimo cuore , di un zelo puriffi- 
mo , ma privi di un certo difcernimento , e acutezza 
nel penetrare le inclinazioni altrui , fecondando inno- 
centemente i pregiudìzi dei genitori , e s ’ immaginano 
di vedere i prodigi della Grazia nel trionfo della [em- 
pii cita , dell* inef per lenza , di un profondo rifpetto fi- 
liale ! Qiianti genitori più malìziofi #cn facrificano i 
loro figli all* Altare , ed al Celibato per migliorare la 
forfè di un primogenito , a cui fi ac qui flì colle J poglie 
dei fratelli il diritto funefio di clijlinguere la picciolcz - 
za del fio ingegno con un matrimonio illuflre , e con 
un luffa perniciofo ! Che i parenti del Frugoni abbia- 
no operato con lui nella maniera , eh* io ho accennata 9 
non ho luogo di dubitarne 9 dopo eh* egli JleJJo quan- 
do vivea lo ha detto a me , e a infimi ti altri ; quale 
poi ne Jìa fiato il fine fe una divozione male intefa 9 
0 1 * inter effe , 1 * ignoro , nò vii f pi ace d' ignorarlo . 
Ciò che giova alla fama di Frugoni ? 

( 9 ) Nulla di più facile , che un giovinetto fi cf ponga 
a profeffiare incautamente dei voti 9 di cui non fa con 
un talento pratico mifurare l* efìenfionc , e le confe « 
guenze . La pieghevolezza de* funi organi nel ricevere 
le fenf azioni del bene y e del male 5 la docilità della 
inef per ienza , la fantafia più forte della ragione , i 
movimenti delle paffioni vìviffimi , e non determinati , 
f incapacità dì vedere tutti i rapporti degli oggetti i 
più inter effantì , e di feguitarne le traccic nelle loro 
diverfe progreffionì , un cuor tenero , tutto combina a 
precipitarli affai volte in paffi difficili , e fovente a 
loro funefii , K vero che le leggi damo loro , onde 
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evviare tali dtf ordini , dei padri , e delle guide fpiri- 
tuali ; ma nella nota antecedente Ji è dimojlrato eome 
quefli ripari non fono fempre ficuri . Egli è vero , che 
la Clùefa amorevole , attentijfima non folo ai beni in - 
yifibili di un altra vita , ma’ a fminuire ancora la 
muffa de' mali fenfìbili della terrena, temendo appunto 
gì' inganni di una prima giovinezza , e di coloro , a 
cui fi apparteneva il diriggerla , variò fecondo le cir- 
C ofianze 1' età , in cui era permefjò ad un uomo , o ad 
una donna il confecrarfi indiffolubihnente ad un Ce- 
libato religiofo , e finalmente l'ha flabilita nel Conci- 
lio di Trento ai 16. anni , nè dubito che V abbia fatto 
con motivi gravitimi . Pur ciò non toglie , che alcuna 
volta non pojfa nafeerne un qualche difordine . Le leggi 
meglio ragionate , le piu giufie , le più fante o per 
troppa univerfalità , o perchè limitate a certi cafi indi- 
vidui, pofjono nella efecuzione cader talvolta in fallo ; 
nè ciò è vizio loro , o del Legislatore , ma un rifui - 
tato inevitabile delle muffirne le più faggie applicate 
alle modificazioni infinite , e variatijjime dell ' umana 
deboli zza. Saggi que' Governi, che non derogando al 
Trentino Sinodo , che preferive , che non fi debba ab- 
bracciar la vita Claujìrale più prefio degli anni 16. 
ma non vieta,, ebe non fi pojfa più tardi , Affarono le 
vejlìzioni dopo il quarto lujlro , e nel quinto le profef- 
Jiotii . Quefle faranno bensì più infrequenti ; ma al- 
tresì men comuni i poco edificanti efempj di chi di- 
fetta . Che importa fe ne feemi il numero , quando fe 
nc aumenti la fantità? 

(io) Benedetto XIII. fu quegli , che gli accordò 
la permifjione di ufeire dalla Religione Somafca, in 
cui era viffuto fin verfo ai 35. anni . Egli ottenne 
quefia grazia dopo che già fi trovava alla Corte di 
Parma . (11) Tra 
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(u) Tra gli uomini ìlhijìri , che ha dati all' Ita-, 
Ita la nobilifjìma. Cafa Bentivoglio , fi annoverano con 
lode due Cardinali. L'uno vififie nello feorfo fecolo . 
Oltre molte Legazioni difficili preffo Coni ejlere , che 
gli acquetarono un nome nella Politica , la fua Sto- 
ria delle Fiandre , e le fue Lettere gli procurarono un 
luogo dijìinto tra ' Letterati . L 1 altro , di cui fi tratta 
nel mio Elogio , ebbe aneli egli unite alle doti della 
Politica quelle della Letteratura . La traduzione di 
Stazio è nel fuo genere un capo d' opera . 


(iti) I primi anni del regno dell' Infante D. Filippo fu- 
rono il fecol d'oro di Parma . Le belle arti , le fetenze , 
gli fpett acoli del luffe , gli agi delle ricchezze , lei 
fi 'eduzione di una Corte amabile , l'influenza dei fior a- 
Jlieri faceva del fioggiorno di Parma un incanto gra- 
dito . Ella pareva la Capitale di un vajlo Regno , e 
il piu picciolo Principe d' Italia avea nello fiplendore 
della fua Corte , e nel buon gufilo di chi lo ferviva , 
ìa magnificenza, e il fi affo di un Monarca pofifente . 
Nato per effere il Luigi XÌV. dell 9 Italia , il deflino 
non gli permifie di efifierlo che di Parma , cui pure h 
tolfie immaturamente , quafi fide gnaffe , che la più pie - 
dola parte d' Italia fi offe la più felice , e la più bril- 
lante . 


( r 3) Qp e fi a è la Signora Tafifiorelli Cambìafio . 
Chiunque conofice quella rifipettabile Dama non vedrà 
nelle mie lodi che un omaggio del vero . Efifia gli efixbi 
nella propria cafa un fiuperbo appartamento , una fiqui- 
, fita tavola , uno fplendido appannaggio , e tutti quegli ■ 
agj , che poteva defiììerare la vecchiezza di un Si- 
gnore. Egli non volle accettare offerte sì generofe > 
e preferì una vita frugale , e ma filanza filofiofica in 

' Par- 
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Parma, alV amorevolezza , e ai comodi gr andio fi , che 
gli donava la munificenza di una Nipote amoro J a , /a 
quale pur fuppll in qualche modo alle premure di gio- 
vare al fuo Zio con prof ufi doni . 

(14) Chi ferivo 1 * Elogio di Frugoni non è mai flato 
amico del Marchefe di Felino ; ma il fuo cuore fin- 
cero ficcome non feppe approvare in lui molte fue ope- 
razioni politiche , cosi non gli rifiutò mai le lodi , 
quando credeva , che le meritafje . Il Marchefe di Fe- 
lino ripulì afifaiffimo il nofiro paefe introducendovi il 
gufilo de' buoni filini ] , delle arti belle , e delle altre 
arti meno nobili . Il Marchefe di Felino onorò fe flefijo 
favorendo gli uomini di talento. Il Marchefe di Fe- 
lino in certe imprefe , che parvero fproporzionate alle 
forze di queflo Stato , fe recò forfè alcuna volta un 
qualche danno al nofiro paefe , fece almeno vedere 
nei proprj errori uno fpirito vajlo e brillante , il quale 
collocato in piu ricca , e pofifente Monarchia farebbe 
meglio r in f cito . 

(15) Morì nel 1768. ai 20. di Deccmbre. Il ri • 
tratto di quegli uomini , che fonofi diflinti dal volgo 
con fupcriorità di talenti , intcrefifa la curiofità delle 
anime benfatte , e de' Dotti in modo , che mi s' arri- 
verebbe a carico s' io omette (fi- quel di Frugoni . Pare 
che furente abbia voluto additar la natura negli 
efilerni lineamenti la fiorma interna d' uno fpirito ori- 
ginale . Chi non ravvifa nelle fattezze di Dante l'e- 
nergia e la vafilità quafi infinita d 1 un ingegno crea - 
tare ? ' Chi non legge nella fifonomia del Petrarca i mo- 
vimenti dili cali del più modefio , del più elegante , del 
più dolce de ’ Poeti Lirici del! Italia? Fu il Frugoni 
di mezzana filatura } piuttofilo pingue , di fronte Jpa- 

ziv- 
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ziofdy di nafo aquilino , di volto bruno ed accefo. Ebbe 
le membra, ben formate , e gli occhi di lui Jpira- 
yano fuoco. Bafiava rimirarlo per riconoj cervi il Poeta. 
Enfi uc Ilio Manfredi in una fua lettera ferina da Ve- 
nezia al Ghedini nel 1720. gli narra d' aver veduto 
per la prima il P . Frugoni ( era quefti ancor fra' So* 
mafehi ) ed averlo fubito rafjbmigliato nella fronte , 
negli occhi , ed in alcun lineamento del vifo all' Immor- 
tale Torquato . Il difeorfo di lui era aperto , fpaziofo , 
acuto , penetrante , come i fuoi verfi ; Era ameniffimo 
nella foci età degli amici , quantunque alcuna volta la 
vivace urbanità degli f eh er zi fuoi s' innafprijje , e di- 
venire fatirica . Ragionava affai volentieri delle cofe 
proprie , 720 07*0 molto lodatore dell'altrui . Difetto co- 
mune a molti ingegni , che fi fegnalarono nella Storia 
della Poejìa , £ delle arti belle . La fola Filo fo fa , 
a//# Religione , infegna a rintuzzar quefti lanci dell * 
0/7207* proprio , 0 72 0 72 g/i 220/722722 *2Ì £07270 /o/20 Fi- 

lofofi. Molte altre cofe potrei aggiungere de' cofiumi e 
delle maniere di lui , 7720 20 non ferivo la vita , 7721 

conviene in una nota del fuo Elogio inoltrarmi foyer - 
chiamente in tali materie . 

(16) Età traviata. F/ori pz/r0 772 4220/ «S000/0 poco 
gloriojo per ! Italiana Poefia Vincenzo Filicaja , che 
quantunque portajfe il fuo ftile ad una troppo ardita 
fublimità , non manca di moltiffimi pregi , che lo tol - 
fero dalla folla de' feiccntifli ignorati . Così il Tefti 
Jcriffe molte Odi , che lo difiinguono dagli ofeuri imita- 
tori d' Orazio. Il Braccioimi nel fuo Scherno degli Dei 
gareggiò con il Tajfoni , 0 il fuo Poema inferiore a 
quello del fuo emulo , viene però letto ancora , 0 reca 
piacere . 

• \ 

• (i?) Sa- 
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(17) Savonefe Chiabrera. Un uomo dotto e rino- 
mato Prof e flore di tali materie , che ha voluto onorar- 
mi leggendo qgejlo mio Elogio prima che fi ftatnpaffe , 
pii f criffe , che avrebbe defiderato , eli io face jfi un pa- 
ragone del Frugoni con il Chiabrera. Non crederei di 
meglio corrifpondere al f ito de fiderio, ed al mio amor 
proprio , che ricopiando quant ’ egli nella fiejfa fua let- 
tera fi lafciò cader dalla penna . Il Chiabrera lì fer- 
ma troppo fa gli univerfali, e fa piuttofto quadri 
che ritratti ; ha delle frafi vuote d’ idee , e talora 
anche d’ immagini ; vi traluce alcun poco 1’ orten- 
tazione , e lo sforzo ; manca d’ allufioni e cenni di 
feienze , e di arti analoghe alla Poefia ; conia 
nuovi vocaboli comporti ed innertati l’uno full* al- 
tro , ne’ quali apparifee ognor f arte , non ognor 
la natura. lì Frugoni particolareggia , ha precilione 
vibrata, fprizza idoli, immagini, ed altre cognizio- 
ni ; il verfo è più armonico , più fobrio lo ftile , 
il dintorno più maeftrevole , il colorito più lumeg- 
giato ee. 

(18) Io intendo qui di J piegare col termine di con- 
venienza P efattezza del Poeta nel ! imitare un dato 
oggetto. Ella produce un nuovo genere di bellezza , 
che quantunque offenda affai volte la regolarità fieffa 
della natura , non perciò di f gufi a , anzi alletta molti f- 
fimo per una cena occulta armonia di rapporti f che 
chi legge 0 af coìta que * tali ver fi vi riconofce quando 
P imitazione è perfetta. La perfezime dell' imitazione 
prevale ai difetti dell' originale imitato , mentre vi fi 
feorge , che l ' Autore ha mirabilmente ottenuto il fuo 
fine. Ardirò ancora dire , che il piacere , che reca una 
poetica imitazione , è più vivo qualor offa fola produca 
il fuo effetto indipendentemente dalla fublimìth , e 

dal- 
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dalie bellezze del fuo originale: una tale imitazione 
non dividendo le emozioni piacevoli , che porta full " a- 
nime fenjìbili col merito deli' originale , è la più perfetta 
deli' altre . 

, . . « 

(19) Il vigore, fantastico . Forfè non farà* dì f gra- 

devole a chi non lo avefjfe prefente alla memoria , eli i» 
glielo traferiva . Eccolo . . 

«• « . 1 » . 

Quando il gran Scipio da Y ingrata terra , 

Che gli fu patria,, e il cenar fuo non ebbe, 

E fui e egregio fi parti , qual debbe 
Uom , che in fuo cor mafehio valor rinferra. 
Quei che feco pugnando andar fotterra 
Ombre famofe, onde sì Italia crebbe,- 
Arfer di fde gno , e il duro efempio increbbe 
A i Genj de la Pace , e de la Guerra ; 

, E feguirlo fur vide in atto altero, 

Su f indegna fremendo ingiuria atroce , 

Le virtù antiche del Latino impero ; > 

E allor di Stige fu la nera foce 

Di lui, che E Alpi fuperò primiero, 

Rife f invendicata ombra feroce . 4 

(20) Gli uomini più dotti , gl' ingegni più agili non 
furono fenza difetti , I genj più grandi non vanno 

, difgiunti dai grandi errori . Tale è l' ordine • arcano di 
un Ejfere fupremo , che ha voluto mef colare nell' uomo 
la perfezione e il di / or dine , la forza e la debolezza , 
la luce e le tenebre . Newton , che feoperfe le leggi 
della natura , e vide il primo con un calcolo ficuro e 
luminofo la vera armonia del JiJlema dei Cieli , Newton , 
che analizzò la luce , e la conobbe , divenne un Coni - 
montatore chimerico della Apocalijfe . Bacione uno del 
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geny più vafìi delfuo f e colo ebbe dei momenti in cui 
la Corte lo fedujfe , e lo refe ingrato . E ■- però un . e lo- 
gio per F uomo di .genio, fe mettendo fi in contrafio le 
fine virtù co f noi difetti i la luce, e il numero delle 
prime li confonde , ed annienta. Che dirò poi di que ' di- 
fètti , eli effi fio (fi conobbero, e di f approvarono 1 L' uo- 
mo di genio , che in mezzo alla.fua gloria ha il corag- 
gio di rientrare in fe me de fimo, e di condannar fi , di- 
venta più grande di un . uomo fenza imperfezioni , fe 
un tale fenomeno efifiefie nella natura umana. 

\ » • V- ♦ * * • 

* . ». I •> 4 » » , . 

■ (21)' Che il genio ' abborrifee. Ouefta ,?nia prò - 
pofizione ., che generalmente è vera , può non pertanto 
ammetter le fue eccezioni. V*. ebbero negli f cor fi fe- 
coli , e nel nóftro degli uomini granii, che tradujjcro 
nella propria lingua, degli Autori.' fir ani eri . Cicerone 
trciduffe alcune arringhe d' Efchmc , e di Demofi e ne , 
i ver fi d' Arato , f Economici di T^enofònte, il Prota- 
gora • ed il 'Timeo di Platone. E' lafciando le antiche 
età , la nofira non ìfearfeggia di tali ; efempj. Pope 
traduffe Omero , Conti il Riccio rapito di Pope, D' Alem- 
bert molti filmi pezzi di Tacito , Diderot la Storia ec- 
cellente della Grecia compofia. dall' fnglefe Stani an ; 
Cefaròtti /’ Qfiìan ,* Dtmoflene , alcune Tragedie di Vol- 
taire ; P agnini il Teocrito , là di cui ver fione An ver fi 
f ciotti arricchita' di f enfiate annotazioni Jtà di preferite 
Jbttò a' torchj; il celebre J. C*. e bravo Poeta Saverio 
Mattei t Salmi; il fi av {(fi; no , e raro Poeta Conte Pom- 
pei le vite di Plutarco , il rinomato de Portola gl' Idilj 
di Gemer; il Padre Soave, e f Ab * Carlo Amoretti, 
uomini' forniti d'ùna rafia, ed ifquifita dottrina , efii 
pure fi difihiguono tra la claffe de' Ir ad attori. Potrei 
annoverare altri uomini illufiri , si Italiani che f ora- 
fi eri, ì quali fi fegnalarono ' con clegantifiìmc tradu- 
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iìonl, ma quefte, dirò così , fra le. lor mani divennero 
nuovi originali , ed anche non inventando v imprimono 
il fusello del loro genio inventore. Torno a ripeterlo, 
o<rni°regola fuol foggiacerc alle fue eccettuazioni . 

( 22 ) Qitefe' Elogiò fu ferino nel 1769 Ufcìdap- 
poh durame ancora il Miniftero del Mar chef e .di he- . 
lino - un Programma , nel quale f 'Infante Duca di Par- 
ma • 'prometteva dei premj a chi avejfe in un teinpo 

■ Drefcritto prefentate aduna Deputazione da lui Jtp- 
mtad' uomini di Lettere, Tragedie e Commedie 
de*ne di cjfere rapprefentate . Ottima fa quefia idea, 
onde dar moto agl’ ingegni Italiani troppo pigri Jm 
ora nel battere un fcntiero , - ove ■ Racine , Cornelio , 
Crebillon Voltaire, Moliere , Regnar d non vedono an- 
cona rivali tra V Poeti delle altre Nazioni. 

X , ■ I 

( 2 o) La Poe fra Italiana comincia ad ottenere in 
auello fecola quanto io ardifeo dì chiedere con una de- 
bole eloquenza, ma con un anima f enfiine e fi ne era 
Ne fono ma prova il Panni il Bettinelli il - Para- 
di fi -il Roberti, il Colpam,-il Cefarotti, il Sibiliate , 
il quale altresì è notò, che rìunifce nella -Cattedra 
di Umane Lettere la dottrina con 1 ] eleganza, e cor- 
reda i precetti fuoi d’ Oratoria e di -Poefia co pronti 
rinforzi delle difcipline aujiliarte, majfimamente deU 
Etica e Metafijica. Fino negli y argomenti amorojt -il 
Savioli e il Tihilliano foavifuno. Ceretti, feppero evi- 
tare le foglie di tanti Cinque-ccntiftf, avvivando le lo- 
ro poefie di una rara fenfibilìtà d’JtitmagW nt*M _> 
, di ma dili cat a Filofofia. Parma- f la coma fra mi- 
ti abili Poeti tre ingegni particolari . Il Marcheje 
Prof pero Manarit, oltre la fua mirabile traduzione del- 
le Bucoliche Virgiliane , h&- faputo con una indujtria , 

e una 
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e una dilicatezza inarrivabile trattare in uri Eglov 
ga p aflorale l* argomento difficile delle arti belle , ove 
ad ogni paffo s * incontra {* uomo di guflo /’ artifla 
finijjìmoy il Poeta elegante fenza mai fiupir fi , che fieno 
Paftori che parlano , nè poter dubitare , che tali non 
fieno . L* Ab . Angelo Mazza colto traduttore di varie 
poefie Inglefi ha faputo gareggiare col Frugoni nelle 
ottave fàrucciole , e lo ha fuperato nella profondità e 
varietà di penfieri J 'denti fici. Egli ha pure compofio 
deir altre poefie , ove con ingegno animofo ajjogget- 
tando la più fina Metafifica all* eflro , lo ha refo affai 
volte vincitore. Che dirò poiffiel Conte Capitano Rcz- 
zonico ? I ver fi da lui Rampati nel 1772. fono già 
nelle mani di . tutti i veri conofcitori delle bellezze 
poetiche del Parnaffo Italiano . Il fuo Poemetto fopra 
il fijlema de * Cieli non ifpiaccrebbe a Virgilio , né ri - 
cuf crebbe tra* fuoi quello in morte di la Seur. Egli 
è .ora incaricato dalla Corte dì pubblicare le Poefie di 
Frugoni. So che a quelle deve premettere la Vita del 
celebre Autore. Chi la fcrive nè degno ; egli è Giu- 
lio Romano , che dipinge Raffaello (a). 

Quantunque conofca abbaflanza la mia mediocrità per 
e fé re perfuafo , che il mio bìafimo , e là mìa lode non 
debbono inter ejf are l* amor proprio di neffiuno y fia dotto , 
fia indotto , nulla oftante l* ingenuo amore del vero , che 
accende il cuor mio , e ne anima le parole , mi obbliga 

al - 
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(a) V Autore di quejlo Elogio avendo faputo , che ft rijlampava 
in Lucca in fronte alle Poejit del Frugoni, ha -inviato ali' E- 
ditcre alcune variazioni, e il jupplemento che fegue dopo la 
Nota 23, * r 
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alla feguente dichiarazione . Non fono fi ■ nuovo nella 
Storia ''della moderna Letteratura Italiana per ignora- 
ti i nomi d’- altri bravi Poeti , i Farmi , i Fufconi , 
i Z ampie ri , i Zanottì ,ì Godard , i Pizzi, t Gozzi, i 
Duranti, i Corazza, ei molti altri, di cui abbondano 
le Italiche Città . Io non prete fi di f crivere un * cala-. 
lo<ro di tutti i celebri Poeti Italiani; e quanti non avrei 
dovuto citarne in un folo ordine religiofo , che ora piti 
non citile, tra i quali un egregio mio Concittadino il 
yalorofo Sig. Clemente Bondi ? Fu mio intendimento l an- 
noverar folamente alcuni più a me noti tra molti in- 
ami Poeti, i quali mi parvero ejferfi in fingolar ma- 
niera di [Unti' nell' abbellire la nofira Poe fia coni trat- 
ti più belli de' grandi Poeti jiranieri, fenzet offendere 
r eleganza della nofira lingua , e. nel mef colarvi con 
una °nobile arditezza le idee utili della Filefofia , e 
delle più' gravi Scienze. Sebbene negli altri ancora 
oltre un gufio fquifitiljhno non manchino idee tnterej- 

fanti, e nuove. ■ 
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AL SIGNOR CONTE 

« » 

artaserse bajardi 

Sopra la di luì lontananza dalla Patria . 



Da la Tempre frondofa arbor vivace , ' 

, Già dolce pena, ed or fott’ altre forme 
Cara al divino Apollo ombra , ' e ghirlanda 
Non mai più volentier quella ritolfì 
Soave cetra, che in mia man talora 
■* Con felice ardimento i modi, e il fuono 
t Del mio buon Savonefe emola tenta. 

Ben Tordo a le fue note il Vulgo ignaro 
Rado intefe,e non mai, qual fieda,e dentro 
I facri ornati carmi alto s’avvolga 
Saper , che ad arte a gli occhi fuoi fi vela; 
E ben fovente con profana lingua 
Folle .accufar s’udìo l’aurea, che io parlo, 
Favella, che in Ciel parlano gli Dei:' 
Ma perchè ballo fguardo indarno cerchi, 
_ Nè veggia, come in preziofa pietra, ' 
Lucido parto d’ Eritrea Conchiglia, - IL 
i -Tom. I. A 2 Pur- 
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Purghi , ed affini , e in dure tempre Aringa 

Saggia Natura le cadenti ltille, 

Che rinalcendo la rofaca Aurora 
Scote dal lembo de le azzurre vcfii; 

Non però ipai gemma fcemò di pregio , 
Nè dotto Fabbro meno a lei d intorno 
Stancò l’induftre man, nè cara meno 
Femmineo collo, o regal fronte 1 ebbe 


Raro ornamento, nè da Uranio lido 
Su I* onde prime del natio luo Mare 
Men delira , e cheta a depredarla corfe 
D’accorto Peicator avida prora. 

Per teco ragionar quella, che grata 
Suona a gli oreqgfai tuoi, le dritto efiimo. 
Cetra or riprelàf'O buon Bajardi , a cui 
- Nè per lentezza di non ben temprate 
Imbelli fibre, nè per abil cura 
Negata a i buon principi , in capo dorme 
La miglior parte , che a 1 Uom delie il primo 
Facitor de le cofe ; e mentre teco 
Muovo parole, che lung arte, e lungo 
Studio mi detta, le volgari Arida 
i i Rauche, importune , da portar ne l’ acque 
. ; |De l’iracondo mar conlegno ,a i Venti. 
./Quanto , ahi quanto perdeo quefi’ alma Terra, 
Tua gentil Patria, da poiché tua forte 
Ti traile al fianco de f Eccella Donna, 
Che il Reno inchina , e Trebbia, e Taro adora, 
E a Te cominella fu la nobil cura 

Di 
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Dì quella vita , che a l’ eterno fùfo 
Tra i nodri Voti, e tra il favor de’ Numi 
'Tutta d elette fila d’or s’inteffe! 

Certo non dee tanto Città dolerti» 

Se memorabif arco , o fe d’antiche 
Note legnata trionfai colonna, 

O vado immenfo popolar Teatro, 

Al fiero, e fpelfo urtar de’ rapid’ anni 
Caggia , e lafciando lei d’ un fregio ignuda, 
Non poco fpazio di diferto piano 
D inonorata ampia rovina ingombri; 
Quanto, fe il piè da lei lontano volga 
Uom prode, e faggio , che al fuo bene intende, 
E nobiltate eftima , inutil dono , 

Che folo va de' non fuoi pregj , come 
De le altrui penne infano augel, fuperba. 
Non Roma defe di fe l’alto grido 
Su quanta Terra il Sol girando fcalda 
Per Terme, e Templi, o per marmoreo Circo 
Opre ammirande , in cui contender vide 
Furo tra lor Magnificenza , ed Arte ; 
Quede fon’ ora o poca polve , o pochi 
Per lunga età mezzo fepolti avanzi. 

Ma i buon Fabrizj , i buon Cammini , e ì Curj, 

. L’ un Scipio , eT altro , e f invincidii Cato , 
E cent’ altri , eh’ i’ taccio , a i fecol tardi , 

E a quante forgeran lontane etadi 
Grande» ammirabil del Tarpeo mandaro 
Nè i fatti de la Pace, e de la Guerra 

A3 II 
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Il nome, ó il vanto, e togli quelli a Roma, 
Su i rotti fallì , e fu le l'parl'e membra 
De le cadute moli, a i nollri ignota , 

E agli altri tempi , or federia negletta . 
Buon Artaferfe , d’ onor vivo fpccchio , 
Teco lalciar de la beata Parma 
Le belle Rive, quante fon le fante 
Virtudi al’Uom, come fuoi proprj beni. 
Dal Ciel concedè , in cui non hanno gli Avi, 
In cui non ha parte Colei , che Dea 
Fan fciocche genti, c fu volubil rota 
Sognali, che i lieti, ed i fìniffcri eventi 
A fuo piacere alterni, e tutto regga 
Il vallo moto de le umane cofe, 

Le quai van , come alta cagion fuprema , 
De i lati Mari, e de’ (Iellati Cieli, , 
De le Terre Signora, e degli Abiflì, 

Giuda , e poflènte , e del futuro certa , 

Ne i gran Decreti fuoi preferive , e fegna . 
Teco porti l'intatta Fè velata 
Di lchietto ammanto, e più che neve puro. 
Che macchiarli paventa, aurea^'V-ktude , 
Cui vanno avanti gli onorati Genj, 

E candide promelfe, e i fermi patti, 

E i giuramenti, che mentir non fanno. 
'Teco Prudenza, che d’un occhio guarda 
Le andate colè , e f avvenir d’ un altro , 

E frenando i defir, che ne' lor ciechi 
Impeti primi mai non differ vero, ! • 

* - Fat- 




Fatti , e (tonfigli a lé ftàgioni adatta, . 

Ad arte pigra , e da le incaute menti 
Spello derilà, finché il buon fuccelTo,. 
Folgoreggiando d’improvvifa luce, 

Le venga a fianco, e a lei recando lode 
Le mal intefe fue dimore affolva. 

Teco quell' altre , che con lor congiunte 
Van d’ infolubil nodo , e che mi giova . 
Tacendo trapalar, perchè intra loro 
Di più vivo rofl’or quella non arda 4 
Che auftera , e fchiva i tuoi pender governa. 
Ma perchè i’ taccia, meno a dito moftre 
Non andran effe , nè men chiare , e conte . 
Rofe, che al bel ringiovenir de l’anno 
Aprirò in colta 4 e ben guardata piaggia. 
Mal puon celarli, che per l’aure fparfo 
Il vagabondo odor tragge al fecreto 
Felice cefpo l’innocente mano 
Di verginella, che le ammira, e polcia 
Per vaga pompa del bel crin le coglie . 
Dove or n’andò Colei 4 che già s’ udia 
Su quelle fponde dal tuo dotto labbro 
Salubri, e rette di non fallò onore 
Dettar dottrine , e a ciafcun dar fuo dritto ? 
Avanti a cui le immaginate offefe 
Sparian , qual nebbia al Sole4 e a la vendetta 
Cadean l’ire dal cor, cadeau dal torvo - 
Ciglio 1’ afpre minacce, e in un cadea 
Pi man repente il mal nudato ferro; 
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E le civili» e le. divine leggi,- '{ 

Che mal difgiunfe l’ingannata Turba,. ’ 

D’error maeltra, .e di ragion nemica, : 

Ne givan liete, e più che mai concordi 
r,\ Ad onta del furor godean vegliando 

Sul comun bene ribaciarfi in fronte. 

« 

- Pur Ella teco da noi torfe il piede, 

E noi lafciò, come repente in mezzo 
A fcura notte d’intricata felva S 

Fra gli ambigui fcntier, pavido incerto 
. - Pellegrin lafcia , e fra maligne nubi 
Luna nafconde il bell’ argenteo raggio, 

..Scorta dei palli, e de la via conforto. i 

E lo fapran l’altre Città, che un tempo 
, . Pendean nei dubbj lor da’ tuoi configlj , 

E quella tua per Te nomata tanto 
Patria Contrada guarderan, qual pianta 
Defforme , e fcema del più nobil ramo , 

E che non vede altro fpuntarne uguale 
Riparator. del danno . Io non ti voglio 5 

Lungamente moltrar, come coperte 
Di tacito fquaUor l’alme Pareti, 

Che in tua Magione ai miglior, ufi elette 
D’aurei Volumi, e di erudite carte . ' 

Tutte -fen van per la tua cura adorne,. 

■ Te fembrin richiamar, Te, che Iblevi . I 

Il lor facro ;filenzio,. ai dolci intento 
Utili ftudj vifìtar si fpeflò, 

E dagli antichi, e dai moderni fcritti • ] 

• .. . , Rac- 
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Raccorre il meglio, ed in tua mente farne 
Conferva, come per le piagge Iblee 
Sagace Pecchia gli odorofi Timi 
Sugge., e deliba, e il depredato fucco 
, Poi fa teforo de’ fuoi biondi favi . 

Ben avrian effe nel tuo buon Germano 
Di che riconfolàrfi , e men gir meftè 
De l’abbandono tuo, fe in Lui fioriffe 
Amabil fanità; ma crudo morbo 
Co i duri artigli f affannato petto 
Implacabil gli preme, e da le gravi 
.Prime fcienze lo fcompagna, e rompe 
Il buon lavor , che fe , qual merta , avefle 
Fati migliori, non forfè anche incolto, 

E mal contento degl’ ingrati indugj 
Si giaceria fu f oziofa .incude . 

Bajardi, quanto in fu l’amica Lira 
Finor t’ornai di non ufati detti, , 

,E di vivi colori , il tuo potrebbe 
Dolce ritorno accelerare a quello. 

Che tu lalciafti, fconfolato fuolo. 

E pur ti tacqui il Giovinetto Figlio, 

Tua crefcente fperanza , a cui nel corfo , 
Che con ardite, e ben fpiegaté vele 
Accompagnato da’ fecondi augurj 
Pel faticofo • Pelago tentava 
De le bell’ arti, al maggior uopo tutta 
L’aura mancò del più vicino efempio. • 
Ma Te ne’ fuoi dorati lacci avvolfe 

Splen- 
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to 

: Splendida fervidi, come fognato' 

Di tue vicende ilà ne l'alto giro; 

Nè difciorten vorrà, benché non forda 
Al noftro lamentar. Non però fia, 

Che io ne l afcofe tue venture il guardo 
Pieno di deità fpeifo non metta, 

E lor mirando da fovrane Grazie 
Comporfi, e crefcer le nov ali a tergo* 
Me fpellò non conforti, altrui celando 
I faufti Arcani, che celar fi denno. 


AL SIGNOR CONTE 

AURELIO BERNIERI , 

* r 

ORNATISSIMO CAVALIERE. 

* 

t 

Penfa , in quanti modi tentino i Poeti dì acquiftar 
fama , e difficoltà dell imprefa . 

j3 Ernier , fu queft’ Aurora , i’ non fo , come 
Dello mi fon , che il Cacciator non lungij j 

Romoreggiando per le fecche ftoppie • 

Giva infeguendo, e ne le tele reti 
Cacciando le pedeftri , incaute quaglie * ■ 
Immemori de l’ali , e de la foga : ' : 

Nè fo, perchè di buon mattili mi fi» | 

i De. 
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Detto oltre Tufo. Su le mie palpebre ’ 
Vapor tenace di foave fonno 
Dai papaveri fuoi Morfeo diffonde, 

E rado, anzi non mai rinafcer veggio 
La nimica dei Ladri, e degli Amanti > 
Ridente Spola, che dei fior nudrice 
Del rugofo Titon lafciar s’affretta 
L vani amplelfi, e le infeconde piume. 
Pur non potendo le vegghianti ciglia , 
Più ricomporre in placida quiete, .. - 
Prefi a penfar fotto le molli coltri 
A me sì care, or che fentir fi fanno 
Ai delicati, ed ai Poeti infette 
Le frefche mattutine aure d’ Autunno, 

■ Prefi, dico, a penfar, per quante vie 
Defiofa d’onor fchiera d’ingegni 
Poggiar s’ affanni fui canoro Monte, 

Per aver colafsù, fe pure a Febo 
Sarà in grado, e a le Dee, dotta ghirlanda 
Di lacro Lauro, e d’amorofo Mirto. 

Quelli , tentando fu le dubbie feene 
Di mutate fortune illuftri efempli. 

Grave fi calza il Sofocleo Coturno; 

E quando eftima in Teatrale Arena 
Del taciturno Popolo, che afcolta. 

Di fecreto terror compunger PAlme, . 

E di pietade, che furtiva i volti 
D’ inafpettate lacrime cofperga. 

Vede nojofa, e come marmo fredda .■ 
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L'accolta Gente, che fu i folti fcanrn 
Si torce sbadigliando, e laffa chiede, 

Che d alto in giù la mal foi'pefa tela 
Caggia, e 1 ingrato recitar finilca. 

Quegl’ in cor volge, e ne le lunghe notti, 

E fulle chete, e limpide mattine 
Va meditando, fe pur pofla ai fonti 
Ber del culto Pecrarca, e gentilmente. 
Com’egli feo, filolòfar d amore. 

Altri poi fchivo di fervil catena 
Prova, fe col favor de l'alma Euterpe 
Pofla, emulando il Savonefe ardito. 

Nove liriche vie, novi colori 
Crear cantando, e fu le proprie penne . 
Libero, e novel Cigno, ai Numi alzarli £ 
Ma chi di Sorga ai puri rivi attinga, .. 
Raro è affai più, che fui dorato Gange 
L’ augel, che ardendo in odorofo rogo 
Incontro al Sol dal cener fuo rinafce : 

So ben, che imitatrice immenfa turba 
Del maggior Tofco pochi fenfi, e poche 
Ricerche parolette, e fcelti modi 
Mal ne’fuoi veri! dilombati, e d arte 
Voti, e di genio, a gran fatica intefle , 

E povera del fuo , mal fra fuoi cenci , 
Senza roffor del difadatto furto. 

Par s’ argumenta , e d' oftentar non pavé 
Splendenti ftrifcie di purpureo panno. 

Chi poi vago di gir per anco intatte 

Da 
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- Da . poetico piè ftrade, che primo 
Pinuaro tenne , e con felice ardire 
Fiacco poi corfe , e ricalcò dipoi 
Il Savònelè mio, che primier feppe 
Pien d immagini vive, e caldo d eliro 
Armar di Greche, e di Latine corde - 
L Itala cetra, oh come ai palli incerti 
In fui duro cammin lente, che in breve 
Manca lena, e configlio, e come tardi 
Scorge, che a pochi da le Mute è dato 
Stampar perenne , e memorabil orma 
Su quei fender ricchi di luce , e fparlì 
Di velato laper, che de l'ignaro 
V ulgo fugge gli fguardi , e i Saggi fuoie 
Ferir di meraviglia, e di diletto! • 

Io piu che altri mel fo , che mal foffrendo 
Soverchie leggi al poetar prelcritte, 

■ Solo feconde d abborrito flenco, 

.Non fenza lludio, di natura volli. 

Come de la miglior Maeftra prima . 

Ir fecondando i buon principi, e i moti 
E quafi nuotator, che ulàto, ed atto 
Senza corteccia a contraffar con l’onda 
Fra ’l nautico favor lì lafcia addietro 
Lo lluol feguace , e ! arenola riva , 

Ne le nervofe gambe, e ne l’efperte ' 
Braccia affidato, e ne l’audace petto. 
Senza foltegno, e guida anch io credei 
Franco poter per l’Apollineo Regno 
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Prender;, qual mi piacea, lunge da gli altri 
Novo viaggio , e forte il preti , e forte , 
Quando, me fatto già invifibif ombra , 
Vivo il mio nome prenderaffi a fcherno 
La gelid’urna, e, le ragion di morte, 

' Ne farà fede ogni lontano tempo . 

Giudice piu fincero, e ne’ miei carmi 
t Non folo certa efterior vaghezza 

Di forme, e di fantafmi , e certo dono 
, Facile di cantar, ma pur fra i lumi 
Del difficile ftil, come fra belle • 

Adorne vefti fignoril Matrona, 

Troverà involte quell’ egregie cofe, 

..Che acconciamente trae Poeta accorto- 
Da le fcienze , e dir s’ udrà : Coftui 
c Vide, e conobbe ancor le illuftri fcole. 
Come poi raro fia, chi dopo Plauto 
Padre del rifo, c dei giocofi tali, 

E il candido Terenzio agguagli il prifco 
Menandro, e ai naltri dì pregio a le Tofche 
. • Poche leggiadre auree Commedie accrefca* 
Bernier, tei vedi. A taiun facil lembra 
Cingerfì l’umil focco, e fui Teatro 
Condur malvagio fervo , o troppo dolce 
Credula Madre, o fimulante Figlia, 

Che di fecreto Amor pungol già lente , 

O indocile garzon, che al ben rinchiufo, 
E riporto tefor del Padre avaro- 
Tende incefianti infidie, e a goder dato 

L ore 
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V ore prefenti, f avvenir non 'cura; . 
Ma quando in quello faticelo guado : 
Eoi mence i pronti remi, oh quanci incontra 
Non. preveduti , . fventurati inciampi * 

D occulte, iècche , dove urtando rompe, 

: Chejmalagevol è, fenza: dolore 
Turpezza rinvenir, che rifo defti, \< : l 
pd imitando; con, piacer corregga ’1 
* *. Il gufilo,; e vario popolar- coftume! : IA 
Infin pernii , che altri falire in grido 
^ fotria per la fublime Epica tromba,- ~ * 
Che un novo Achille , o un redivivo Ulifle, 
O finfigne pietà d un altro Enea, 
r P 4 un altro <5o3Ve4o, al Cielo ergeffe^T 
Ma, fé il Meonio, o fe il Cancor di Manco, 
O fe< non alza da f augnilo" Avello 1 
Il gran Torquato f onorata fronte;.. 
Penderà muta da quel fanno alloro , a 
Dove di v tai Maeftri aliai contenta 
Di propria mano la fofpefe Apollo . 
Quelli, ed altri pender, che per la mente, 
r Come di Maggio ad Alveare intorno * 
Ronzanti pecchie, a me giacente in piuma 
' L ùn dopo f altro fi moveano a prova 
' ^ dilciolfe abil Coppier , che lieto 

I) Indiche Droghe , e d odorata fpuma *• 
c Xargo conforto mi recava in Nappo 
Di, Ciaefe r lavoro . Io la man porfi 

Al Nettare beatole poiché a } 

^ A foiw 
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A forfo T ebbi delibato » or s’ abbia 
Diffi fra me , quante col calcio aperfe 
Il pennuto deftriero. acque in Parnafo . 

E quaggiù fol quella Orientai bevanda 
,Sia l’Aganippe, o l’Ippocrene mio : 
Giurando il diffi per f intonfa» e bionda 
Chioma di Febo, per cui dir non ofo^ 
Diletto -Aurelio mio, fe pur mel credi. 
Menzogna, e il letto abbandonai d’un falto. 
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A SUA ECCELLENZA. . . * 

- * < » » • 1 

IL SIG. ANTONIO RAMBALDO 

C * * *... 

DEL. R, I. CONTE . DI COLLALTO 

T * / *■ t 

e » « 

Nelle Nozze, della Signora Contejfa 
D . Giuliana fua figlia k, , 
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Enio, che ami le cetre , e le : ghirlande * 
E i Nuziali riti » -e Palme faci» 

Che il buon Figliuol d’Urania in Cielo alluma , 
, Scorgimi in Pindo , e dovè lungo r un fonte 
Diletto a Citerea giovane Mirto : : • 1 
L’ aure d'odor cofperge , e d’ ombra il fuolo > 
Siediti meco y e meditiamo un acanto. 

Che le Contrade de la bella Parma ' ' - 

Di 
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Di nova, e dolce maraviglia ingombri. j 

Non ola , ove tu fei, l’afpra fatica j 

Moftrar l’ingrato volto. Ovunque vai, 

Te de gl’ ingegni , Te fignor de f arti ; 

Seguono il facil’ eftro, e l’aurea copia, 

E il favellar, che fplendido s'avvolge 

Tra le felici immagini del vero. J 

Tu me nafcente in riva al Mar di Giano, 

' Tu me guardarti con fereno ciglio : 

, Sento il tuo Nume, e già la ciotta lira 

Degna, che in sì buon dì d’alto lì mova, 

• Ecco da fe fra le mie man diicende. 

Chi non fa, quanto mai policnte Amore, 

) E quanto induftre fia, Tacque, e le terre, 

E l’aer vado col penfier difcorra. 

Vedrà , che quanto è Vita , e quanto è bella 
Cura di riprodur, ciò, che nascendo 
■ Sotto il fatai di Morte antico impero 
1 Cade , e vien manco , è d'Amor opra , e dono . 

Amore a i pinti augei , che lieve piuma 
[ Atta a i divertì voli orna , e foftiene , 

t I bei fecondi amplefli, e i cari nidi; 

Amore a i muti abitator de l’ onde 
> I dolci furti, e i molli fcherzi infegna. 

* ' Amor le valli , Amor le dure rupi , 

Amore i campi, Amor le felve incende, 
t E le placide belve, e le filveftri 

Soavemente accompagnando, adempie 
L’ eterna legge , che a i fuoi forti ftrali 
» Tarn. I. B La 
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La lunga fede, e il provido riparo . 
Quaggiù fidò 'de le create cofe. 

Però chi vegga, di qual almo nodo 
Amor diltringe, e a propagarfi invoglia 
L’umana gente, che dei lommo Fabbro 
• L'aura divina in cor racchiude , e volge , 
Dirà maravigiiando : Ah fola quella 
L’ eterna man dillinfe , e quella fola 
A i doni augulti, e al gran retaggio eleflfe . 
Quei, che infiem lega maritai catena, ' 
Duo più non fono , e più non fon tra loro 
Difliniili, e diverfi. Ecco in due falme 
Par , che una lòia volontà concorde , 

Uno lpirito folo abiti, e viva. 

Grazia celefte il bel legame infiora, 

E d’ ambrofia l’afperge , e lo dà in guardia 
Al faggio, naturai, dolce difio 
Di certa prole, che poi faccia intorno, 
Quafi propago di novelle olive, 

A le paterne menfe ombra, e corona. 

Sei vede l'alma Fè, che intatti gode 
I talami ferbar, fel vede, e priega. 
Perchè colei, che tutto roiqp£, e folve. 
Tardi il recida, e tardi lo etkitrifti 
Di fofpirofo, vedovile affanno. 

Saggio Rambaldo, che le Tofche Mufe 
Teco chiamarti ad abitar fu l’iftro, 

- Nobil Cultor di Pindo, e de le prifche 
Storie , Maeftre de la vita , amico , 


10 

Non io di quanti , per sì caro , e fanto 
Nodo trailer quaggiù beati giorni. 

Farò memoria; perchè in ampia MelTe 
Scerre mi giova fol due lpiche elette, 
Che d'aureo gruppo novamente avvinte 
Veggio or lungo la Parma empier di fpeme, 
E di gioconditate i patrj folchi. 

Veggio il Melio Garzon, che ne le vene 
Non tralignante mai volve il buon fangue 
Succo regai: Veggio l’ eccella Donna, 

Cui lo accoppiar gli Dei , Donna , che vero , 
E degno germe del Cobalto ceppo. 

Venne per lungo onor d’ Avoli egrcgj 
De i Longobardi Re da l’ alta llirpe . 

Qual’. altra vide, o qual vedrà più lieta 
Altra coppia dipoi 1 Italo Cielo V 
Dì , fe dal ver mi parto , e fe i miei detti , 
O Diofebo, di lufinga afpergo. 

Forfè tu cinto di purpuree rofe , 

Novo in fui Taro celebrato Spofo , 

Caro a l’intonfo Apollo , e caro a Marte , 
O fe t’armi di plettro, o fe pur tratti 
Ne gli Ungarici Campi Afta guerriera. 
Seguace de le invitte Aquile Augufte , 
Dimmi, tu forfè di letizia accefo 
Non dai grazie ad Amor, che a sì fublime 
Spofa gentil Te deftinò, Te fcelfe? 
Dacché Tu feco , anzi in Lei vivi , e fpiri , 
Veggio, veggio ben’ io, che ne’ tuoi lumi 
• B * Al* 
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Altra luce miglior fcintilla, ed arde: 

Tutto mutato lèi: fuonan dolcezza 
Le tue parole, e d'ogni parte lai 
L’interno gaudio tralparir, qual fuori 
Di fchietto permeabile criltallo 
Chiufo tralucer fuol tremolo raggio. 

Tu fai , quali in cor nudre , e al vulgo cela 
Rare doti Cortei, Cortei, che or bea 
Le tue tranquille notti, unico legno 
De i faggj defir fuoi . Ferma in lei ftanza . 
Pofer fomma oneftate, amabil grazia. 

Celere accorgimento, e grave lènno. 

Quella è beltà verace . Ah ! mal s’ accende, 
Chi una fedel del Talamo compagna 
Cercando, al volto lufinghier s arreda, 

Ove di frefca gioventù, che piace. 

Per poco ride fior caduco , e breve , 

Nè ftolto cerca , qual le vaghe forme 
Regga, e per entro non veduta avvivi 
Alma , fonte de f opre , e de i coftumi , 

E de gli affetti , e de i penfier Reina ; 

E tardi poi fui mal penfato , e ftretto 
Vincolo, d’ira, e di dolor fi ftrugge, . 
Favola delle genti . Anche f incauto 
Paftor, che vinto da rtanchezza fida 
La delira, e il fianco a l'erba molle , e verdè , 
Dipinta di viole, e di liguftri. 

Senza offervar , fe infidiofa ferpe 
Alberghi , e copra , invan fe ftefiò accula > 

E la 
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E la vaghezza del ridente prato, 

Punto dai dente reo, tardi detefta. 

Veder convieni], di qual pianta tagli 
Ramo, che inneftar vuoi. Palla ne’figlj 
L’indole patria, e tra gli efempli crefce, 
E lì fa ferma, e il avvalora in modo. 
Che niun conilglio, niuno Audio ha forza, 
E niun corfo d’età, perchè s’ammendi. 
Ben tei vederti Tu , vivo de i Melj , 

E de la Patria onor , Garzon bennato , 

Ed in buon punto arderti al puro, foco 
Di quelle luci , che ver Te pietofe 
L’inclita Giuliana alfìn converfe. 

Mira, qual ben difpofto, ed agii corpo 
Avvolga in ricchi manti, e come i palli 
In leggiere volubili carole . 

Vezzofamente maeftofa intrecci. 

Odi, in quante non fue culte favelle 
Schiuda gl’interni fenfi, e, quali vena 
Di pretto mele ibleo, veri! teforo 
Di peregrini accenti. In Lei rawifa 
' Le materne virtù; rawifa in Lei 

Trasfufo il Genitor, che tanto accrefce, 

E tanto illuftra lo fplendor de gli Avi . 
Meftier certo io non ho di pormi a tergo 
Immaginate penne, e gir nel- grembo 
Caliginofo dei futuri tempi, • 

E là dentro veder, qual deggia quello 
Nobile Par d’Amanti al fecol noftro 

3 i Dar 
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Dar generofi Fjglj , onde abbian grido 
Le Toghe , e gli Oftri , e le onorate fpade « 
E l’Italico nome in pregio torni; 
Perocché, fenza ricercar de’ fati-. 

Le cuftodite, favolole fedi, 

Polfonfi i prodi argumentar da i prodi, 

E fulle cetre prefagir , mirando 

Le lor forgenti , ove , qual pianta in feme , 

Vicini a pullular ftannolì avvolti. 

Orna adunque i tuoi Tetti, e di fior fpargi 
Le vie , che pregan , che il leggiadro piede 
Le prema, e fegni, e la fuperba Rocca, 
Seggio de i prifchi Lupi, empi di fella, 

E di folenne, inufitata pompa. 

Bella Soragna , e al bel Connubio applaudì , 
Che ben ragion tu n’ hai . Candide , e terfe 
Intanto io quinci avventurofe rime. 

Scelte fra mille in fu f Aferee pendici, 
Mando fu V Illro a f immortai Rambaldo , 
Perchè il cortefe fuo favor le feorga. 
Laddove l’alma Euterpe i degni Nomi, 
E i degni verlì in auro incide, c ferba. 
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AL V INCOMPARABILE PRELATO 

MONSIGNOR CAMMILLO MARAZZANI 
VESCOVO DI PARMA cc. 

Loda le VirtU , e le azioni di lui ; e gli raccomanda 
di proteggere le belle Arti. 

Se a Te non vengon le Celefti Mufe, 
Dove altronde fplendor » dove conforto 
Altronde in quella Età, Signore, avranno ? 
Non io, dirollo pur, non io le fonti,. 
Che il liberal tuo. fignoril talento , 
Emulando i migliori, apre, e diffonde 
Su i non vulgati ingegni, unqua trovai 
Scarfc di buon favor, di grazia vote. 
Però fai Tu, Signor, quaggiù che fei? 
Raro fei del Ciel dono a noi concetto, 

E tutto certo fei Celefte cofa. 

Te divin fenno, Te divino regge, 

Mentre noi reggi, di prudenza lume: 
Teco è confìglio, e antiveder felice, 

E dolce di parlar divina copia, 

E divin’ ufo di penfar diritto, 

Penetrator de le ripolle menti , 

. Che ne’ gi udizi* Cuoi ■ faggio non erra . 
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Teco è beata di tranquillo petto 
Degna d Eroe, degna di Te, fermezza, 

A i lieti tempi, ed a gli avverfi invitta; 

E tutto è Teco de le vere, eccelle 
Virtudi a Dio dilette il divin Coro; 
Quindi a tutti fvelata, e in alto polla 
Del bell’animo tuo la grande immago. 
Ancorché taccia de i Teveri Editti 
L’ imperiofo fuon , fallì Ella a tutti ' 
Viva, e foave in un cenfura, e legge. 
Non Te forfè. Signor, (foffri., che il dica, 
E ragion renda al ver) Te non- conobbe. 
Te. non guardò , come tra noi Tu fufli 
Celelle cofa , che ne i dubbj tempi 
A l’agitata da i difcordi voti . 

Santa Nave di Pier , da f aura mollò , 

. Che fervida movea da’ Monti eterni , 
Novo, Supremo Te Nocchier propofe? 
Signor, Tu fei sì di Te Beffo adorno. 
Che fe non anco fui facrato crine 
Ti fplende, qual dovria, di tanti pregj 
Il giullo guiderdon , non però meno 
Te il Mondo onora, nè il valor tuo tace. 
Anzi più quella tua grand’ Alma ammira , 
Che magnanima , e forte , e di fe paga , 
La miglior fua mercede in fe chiudendo, 
„ Più meritar, che confeguir delia. 

Ben ha. Signor, ben ha, di che più altero 
Girfen per Te , febben sì chiaro , e terfo , 

Sì 


SI per ricchezze, e titoli fublime, 

Sì d opre illuftri , e sì d’ Eroi fecondo 
L alto de Marazzani antico Sangue. 

Qual' è del Mondo ornai parte , che ignori 
Il Nome tuo? Te, .come volle il fato 
De le Italiche cole, e come volle 
Col variar de i dì , de le vicende 
T educa in Ciel l’univerfal catena, 

Te lungo Parma Condottiero egregio 
D’eletta Greggia, la Germana in armi 
• Infaticabil Gente, a Marte cara. 

Te il prode Sardo, Te l’accorto Ibero, 
Te il culto Gallo vide; e qual non venne 
A Te da tante sì di Ciel difcolte 
Genti, e di genio, e di penfar divede. 
Nata dai merti Tuoi lode concorde? 
Piacerti a tutti ! Ah fe lafsù mai forda 
Non è l’alta Bontate ai giufti prieghi. 
Te al Popol tuo , Te al noftro ben , Te a quella. 
Incontro a cui non prevarran d’ abiffo ’ 

Le nere porte, Te pietofa ferbi. 

Te, Signor, viver faccia i dì, che viffe 
De f intatta fu i flutti Arca notante 
Il fanto Fabbro , e > fe fia d’ uopo , fcemi 
Parte de i noftri giorni, e a i tuoi l’aggiunga . 
Vivi, eccelfo Signor, vivi, e quand’ami 
Di refpirar da le tue gravi cure , 

Quelle , che t’ offro , d’ un tuo lguardo degna 
Non ignobili rime, e le bell’ arti 

- Lan- 
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Languenti , e mede , e me , cui forfè Apollo 
Diè gentil cetra, a l'Ombra tua raccogli. 
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AL X O B 1 L £ SIGNORE 

IL SIG. CONTE AURELIO BERNIERI 

In fue Nozze. 

• ■ 

Se da l’ almo Elicona a cento eccelle 
Itale fpofe già d' eletti fiori. 

Spiranti eterno Chiabrerefco odore 
Frefche ghirlande , o mio Bernier , recai 
Or che Tu, luce mia», Tu mio conforto* 
Delizia de le Mufe , onor di quanta 
Ornata Gioventù Parma oggi ili udrà» 

A. innamorata Vergine vezzolà 
Per beata d’Amor legge t’annodi. 

Mi darò cheto fu l'erbofe fponde , > 

Che fempre liete d odorofo Mirto , 
Ombra, e corona mia, bagna Ippocrene? 
Ma fin dal primier dì, che dolcemente 
Teco m’ awinfe al baffo vulgo ignota. 
Vera Amidà, cui precedea foave 
Somiglianza di dudj, e di codumi. 
Mirando l’età tua fiorir, qual Campo, 
Che il novo Aprii di gioventù rivede. 

Te- 
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Felice età, che di fanciulle intatte 
Gli fguardi adefca, e ne deliba i primi 
Timidi Voti, e la fecreta fiamma! 

Dilli ad Euterpe: Quelle Idalie rofe. 

Che fe fu i gioghi germinar di Pindo 
Il Savonefe mio, Dea, fe ’1 concedi. 

Del tuo diletto Aurelio , onde han più grido 
Le Tolche rime, ed i purgati inchioftri. 
Saranno al faullo Talamo ferbate. 

Sorriiè a i detti miei l’alta Maellra 
De le canore corde, e lampeggianti 
Fin da quel giorno di ferena gioja 
Girò le belle luci , ond’ Ella fuole 
A i fommi Vati, e di fua villa degni 
Verlar ne l’alma, ed agitare in petto 
Gli eltri divini, e le Febee faville. 

,Ed oggi lieta, e rilucente in manto 
Alpro di gemme, e col nettareo grembo 
Pien di corone, e con la cetra in mano 
Non ella forfè in fui mattin m’apparve, 
E vive , e pronte a i Nuziali carmi 
Non mi fpirò nel feno aure celefti? 

Bernier, qual rella di bennata Pianta 
Talora unico germe, onde poi novi 
Sorgon rampolli a riparar poffenti 
I lunghi danni de l’ annofo tronco ; 

Solo rettavi del tuo nobil fangue 
■ Pregiato avanzo; ed a Te nova vita ' 
Ne i buon Nepoti ornai chiedean penibfe 

Lag- 
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Laggiù fra i Mirti de la Elifia Valle 
L Ombre degli Avi tuoi , che chiari relè 
Gemmata Mitra, e bellicofa fpada. 

Libero intanto Tu dal bel legame 
Condur godevi fra leggiadre cure 
L’allegra gioventù, di cui non hanno » 
Credilo a me, dono miglior gli Dei. 

Tu ne i fertili Autunni , allorché fpuma 
Di largo mollo, e di protervo rifo 
La fellofa Vendemmia empie le Ville, 
Sciolto ten givi a riveder le pingui. 

Colte Campagne, da Colui nomate. 

Che contro lo fquamofo , immenfo Moftro » 
Viva pelle de i campi , armato corfe 
Sull’ ardente cavallo , e ne l’ orrenda 
Gola conhlfe f invincibif Alla , 

Ch’or fu le delle, che a i guerrier del Ciel* 
Fan pavimento, folgorar fi vede. 

Bello è quivi mirar tra f ardue ripe 
Correr Enza fremente, e quali cerchio 
Far con ritorto corfo a i Campi tuoi. 

Colà qual manca de i piaceri onelli , 

Onde nojata da le urbane llanze 
L’ alma fi difattrilli , e ricrei ? 

Ewi bella Magion , fu le cui porte 
Siede indefeffa Cortefia cullode. 

Cui Hanno a lato lufinghiere in atto. 

Grate accoglienze , che mentir non fanno# 
Colà i dolci Conviti, e colà fono 

l dol* 


I dolci fonni, e libertà, che in oro 

Vi vergò di Tua man quell aurea legge. 
Che a luo grado a ciafcun viver coniente. 
Così al buon Padre tuo , così a’- tuoi prodi 
Incliti Zii diletta, ambo lplendenti 
Di maturo cordìglio , e d' onor vero , 

Ed ambi amanti de l’ erranti cacce , 

Che con fagaci, ed a fallir non ufe, 
Aeute nari, e con alato piede, 

Che il cenno mai del fuo Signor non fcorda , 
Candido, come avorio, invitto fcorre 

II predator Giordano, egregio Veltro, 

Cui la ftefla talor Dea de le felve 
Palpar gode per vezzo i lunghi orecchi, 
E ti terlo collo, che di fior filveftri 
Treccia da lei contefta indi riporta. 

Neve non tocca da nemico fiato 

D’ Aulirò piovofo, e fragola dipinta 
D’ Olirò di primavera eran tue gote. 

Che poca giovenil lanugin bionda 
Velava in parte, e le tue ferme membra 
Nudrìa faldo vigor d’alma falute. 

Se ad abile dellriero in valla arena 
Lodato Cavalier premevi il tergo; 

O fe ne l’ arte di ferir maellro 
Vibravi il ferro in fimulata pugna ; - 
O fe accorto reggevi in lieve danza 
L’ agili Ninfe del tuo patrio fiume; 

Qual v’era mai si ben difefo, e fchivo . 

. Cor 
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Cor d' amabil Donzella ad arder lento ? - 
Ma fopra tutte fin dal primo filante . 

Che ancor' acerbo garzoncel ti vide , 

Arfe per Te di fconolciuto -foco 
Quella, che in fuo peniìer folo fra tutti. 
Ti pofe , e folo , quafi gemma , eleife . - 
Per Te quanto defio, quanti follenne 
Taciti affanni , che or ne f ore tnuce , 
Propizie a i fonni, e a gli amorofi furti. 
Soavemente rammentar le giova. 

Quefta ben fai , di qual’ efimia gente 
Difcefe piena del valore avito. 

Pendon da l’Arbor prifca, ond’Ella ufcìo, 
.Polverofe • loriche , elmi, e bandiere, 

E pacifiche Toghe, in cui quell’aggio 
Immortai Pier Luigi, Alma fublime. 
Lume, e foftegno del Farnefio fcettro. 
Cotanto in Patria, e innanzi a i Re rifilile, 
E ne pendono ancor famofe penne, 

E celebrate Croci, ed auree Bende, 

Che de i Pallori alle canute fronti 
Fermo in fua gloria il Vatican circonda. 
Potrei di fua beltà fcioglier parola, 

Che rifonafle ne’ lontani tempi: 

Perocché fotto il nereggiante ciglio 
Le vidi sfavillar due così vivi 
Begli occhi neri , che men bello , e vivo 
Scintilla in Ciel l’Aftro del dì foriero, 

L’ Allro foriero de le gelid’ombrè ; 
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Ma Tu fai, che Bellezza è breve pregio. 
Che , qual fior , predo ride , e predo langue ; 
E dritto Eltimacor lai, che, fe avea 
Virtuti degne d' Apollineo canto 
La mal rapita Greca , onde Ilio cadde ; 
Meno avrian detto del luo crin lucente, 
E del fatai fuo volto, onde fu prefo . 

Il Padorello Ideo, leArgive carte. 

Io de la Tua dirò Luigia altera. 

De i Magnanimi Rofa eccelfo vanto, 

L’ indole d’ oro , e i graziofi modi , 
L'intera fede, e l’ affrettato fenno, 

E la pietà de Tuoi pender reina. 

Non però fcabbra di rigor foverchio , 

Ne del giocondo converfar nemica. 

Forfè, ove Bacco riconduce i giorni 
Al genio fiacri, e di notturni balli 
Rallegra il Mondo, ed a mentire infegna 
Vedi, e fembianti, Elia talor non gode. 
Come auretta d‘ Aprii, che vola, e piega 
Appena le rinate erbe del prato, 

Danzar leggiera, e raddolcir le cure? 
Mani più infaticabili, e più dedre 
A i bei lavori , ed a i femminei dudj 
Non ha Minerva, ove o Codei le tele 
Pinga con l’ago, o per gentil diporto 
Tratti le molli fete, o i bianchi lini. 

Che a le Italiche Nuore ardito porta 
Olandefe Nocchier fu negro abete. 
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Fa, Ch’Ella poi di colorir s’ingegni 
In breve carta con pennello induftre 
La diffidi de i fior natia vaghezza; 

Dirai, che al paragon rol’e sì elette. 
Benché d’eterni zefiri gioifcg. 

Metter non può l’ Amatuntea pendice . 

Per Lei Tu in Cirra lungo il dotto fonte , 
Concefio a pochi, che con faullo vifo 
Nafcer mirò Melpomene divina. 

Sedendo Hai del fuo gran Padre al fianco. 
Cigno animofo, che con franche piume 
Su ’l Taro s’erge, e fra gli Dei fi mefce. 
Tu feco il nome, e feco unifci gli Avi, 
Seco i fudar Dircei, feco dividi 
L’Etrulca lira, e l’onorato alloro. 

Oh! dal feggio di Giove, ov'Ella regna. 
Odami l’alta Giuno, a cui fur date 
Le Maritali tede, e fanti nodi: 

Odami Cintia, che i foavi parti, 

E le felici Cune in guardia tiene; 

E la cara d'Amor Madre m’afcolti. 

Che i calli bacj , ed i fecondi ampleflì 
Tinge d’ambrofia , e a non difciorfi invoglia : 
Quel reciproco ardor, che i vollri petti 
Incende, Amante Coppia, onde oggi liete 
Di conjugale Amor nobif efemplo , 

Duri la frefca età, che fpeflò cangia 
Penfieri, e voglie, ed immutabil duri. 
L’età più ferma, che d’onori è vaga,. 

E di 
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E di ricchezza fol quaggiù tenuta 
v Arbitra de le cofe; e mcm freltingua 
Neppur. ne i giorni,, che di noja pieni, 

E voti di vigor querula , ; e tarda , 1 ' ’ ' 

E laudatrice de’ pairati luftri 
Seco vecchiezza, ahi troppo ratto! adduce. 
V inca la voftra in bene amar coftanza 
Le iolitarie tenero-gementi 
Accompagnate Dionee ** Colombe . ' • 15 ' : • - 
- Venga Prolè da Voi; che r vi fomigìr/ 

E gli Avi voftri , che -fon- Ombra , e polve , 
Tolga ; da l’Urna, e la lòr gloria avvivi: 
Ami'-de’Figlj voftri alcun le 'cetre , ‘ '; 5 
E i dotti modi, e i tacitimi' bofchi; :? 

E le dólci 8 Pentirli adjixé cadenti ‘ 
Nafca alcun d’ efli al’ armi /ed a le palme , 
* - Che fu P Campi di .Marte oggi la forte* 
Iberia miete; e da le prime -falce • ■ 

Senta di Carlo- le- gUerrietè' gefta, ;i : ' 1 
CHe, debellato già il Campano Regno, 

■ Invitto aftende* or le -'tonantL prore/ 
Mentre PArnor de Popoli; e‘ la • certa ~ 
Vittoria il 'chiama fu! Trrhatrio lido; 1 ' 
Quelli ^ amatò ; Bernier ;" candidi véri!; 

Chè^d- altri nati da -piu 'ricca 'vena 

Precederàn rarmoniofòi ftuólo, ; 1 •'v 
Il tuo -Priigon ftrivea,- laddove forge- 
Di fabbricati 'marmi al Ciel 1 vicina 1 v -* 

L Augufta.Figlia del Bifrónte Giano . Zl 
5 • Tom. I. C AL 
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' AL SIG. GIAMPIETRO ZANOTTI 
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Sopra la fua Amicìzia per luì 
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Rato bionda , e la celefte Euterpe ■ _ . 
Gemmata il manto, e fior cofparià il crine 
r Forie ritienci tra i Giardini eterni, 

E l’ auree Jogge del cetrato Apollo, ) 
óiampier , di Poefia divin Maeitro? 
Crederlo giova: oimè venti : Albe, io vidi 
Pinger l’Olimpo di color rofato , 

,..E Té ; non , yidi onor de'facri Ingegni: 

Nè fur mie piante già in tracciarti pigre ; 
Saflel V Ufcigra di tua Cafa ornai. 

Di mio j foverchio , ricercar fdegnofa.. 
Ainor, chet.yien; da le bell' arti 'amiche. 

Dì .Gloria, e di Virtù coronataci 

Teco.-mi giunfe di si forte nodo, 

Che il: nero,, diente de J’ età vorace* :;i . 

De’ marmi domitorg e de’ metalli » ; : 

Certo non romperà. Tolgami il Cielo, . 
Quanto yil voglia di profana Vulgo. . 
Pregia quaggiufo Orientali gemme,, 

E bionde - mafie di dorato lime ,.:.. . i - . 

A {offerir noaèpovertà dura, . ,; 

Ove 
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Ove virtù de’ fuoi nettarei detti 
A magnanimo cor predi conforto; : ' 
Ma "sTe non mi ritolga, o vero avanzo 
De T antica immortal Djrcea Famiglia, 
lu, dove io falfi a mal fècurj paflì, 

Or mi 'ti- moftra da le Aonie cime, 
Ombrato il capo del Tebano alloro, 

*' Non che fuccinto il piè -d’aureo coturno. 
Che nuova , e miglior- fama accrebbe a Dido . 
Vincerò forfè mai rimmenfo giogo; 
o -Su cui fpiendi qual face in ardua Torre, 
Se ver me: il fuon di : tue celeiti corde' 
Non move, e a l’egro piè ali non giunge; 
U pet Te io poffa fra i Cantori Argivi 
• Dì Pindarica fronda ornar le chiome'? - - 



AL SERENISSIMO SIGNORE 

<-■*-*-* ' - ; 

i DUCA cANTONIQ FARNESE 

'**' * ' > * « 

c - tft occajìone di fue Nozze . '■ 1 

► t r ' * •, i > nry-, ’ » 

• « ...... , fi 1 . — . - ... 

I . ' - ì . -■■■■■: ■ •••:■ 

Q condottiér delle ceìefti Miiflè,' )} 
Più, che del’ Nume lór, pieno'. de’ Tuoi 
** Reali Aufpicj , alto Signot, che reggi ’ 

L Avito Scèttro, ed in Te fblo aduni,* 
Pfyn che 3 valor , non che la gloria antica, 
- C a Le 
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Le felici fperanze, e i rifor genti; . > 

Venturi pregj, e il redivivo onore . .. 

De l’Àurea de, Earnefi AuguftaAtirpe, 

Io defltale cetre..! faufti Voti,. : . 

E i difcefì dal Ciel candidi auguri , 

Al Nuzial tuo letto, or bella, e prima 
Cura di Giove guiderò d’intorno.:. 

, Guarda, quante, o Signor, nell’ampio grembo 
Città care a Minerva Italia ferra , , : 
Ricche nutrici di bennati ingegni:. 

Qual è, ct)e r a quella Tuo Talamo eletto 
A ftabilir la pubblica falute, • * •• ' ì 
. , Non goda offrir di volontari carrai ■ 

” Nobil tributo? Te il Romuleo Tebro, 
Che i gran genj d’ Augufto in Te rinati 
Veder s’avvifa; Te il gentil Sebeto, 

► Albergo de le grazie , e . de’ bei ftudj. 
Onde a i migliori di Grecia fioria; 

Te il coronato df 'populea fronda •• - 
•Rò, che.ripienocapcor d’armi, e d’amori 
Bagna l’antica gloriofa Patria 
De l’Italico Omero; e Te il vicino 
Felfineo Reno, ove lor bella fede , 
Pofer da lunga età, quafi Reine, 

L’ alme Scienze; Te l’invitto Serchio , > v 
Che di fua chiara libertà fuperbe < 

' Porta al Mar l’ onde ; e Te T augufta Dora 
D’armi faipofa, e di reali cure; 

E Te il fonante tprtupfo Fiume». r 
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Che altero va del fuo divin Catullo , 

E quel , che fende f Antenoree piagge ^ 
D'aureo faper cultrici; e quel, che inonda 
L Alma Ravenna; e Te diletta a Febo . 

La coita Ecruria di parlar Maeftra» 

E la celebre Infubria, e la poffente 
D’arti, e d’oro Liguftica Contrada, 

Anzi ■ fin quella -si da nói disgiunta 
Per afpri gioghi, e per frapporti Mari 
: Senna reai , . fui defiato tanto 
Tuo felice Imeneo f auree fciogliendo 
Libere lingue, che mentir non fanno; 

.' Te, come d’amor nato arder gli fprona. 
Te, come l’alta Tua Virtìi richiede. 
Cantano a prova. Il Tuo foave nodo ■ • 

Era comune Voto; ed or che ’l ftringe 
c L’ eterna ' Mano , qual più fa , fi move , 

E impaziente in Pindo poggia, e prende' 
Da i Tofc.hi Vati, onde più accefa, e viva, 

E più leggiadra al regio Piè proftrarfi 
La gioja univerfal, voci, e colori. 

.Vera ftirpe d’Eroi, che per lunghi anni ' 
Provvida, giufta, generofa, e forte 
■Regger fi vide -i popoli commelfi. 

Troppo è a gli Uomini cara . ElTa, qual dono ' 
-.11 più-pregiato de’ benigni • Dei , / 

Si riguarda , e fi cole : Al primo grido, • 

Che Te de l’ Ateftina eccella- Donna, 

' Luce d’ Italia , divulgò . fublime , 

. v. C 3 E ma.- 
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E magnanimo Spofo, ecco, fi difie, . 
Ecco rifiorirà la regai Pianta, , 

Che ornai vicina a foggiacer parea 
Al fato dè le cofe * A la grand’ ombra 
Sicure torneran Giuftizia, e Fede, 
Clemenza, Largita, Pace a tifarvi 
Più lieto nido, e a ribaciarli in fronte. 
L’ultimo amabipfuo polTèhté ramo 
Tutta in , fe chiude de l’ antico Seme 
L’Indole invitta , e 1 vigor mafchio, e primo: 
E con sì belle cure , e sì remòte L 
Dal penfar noltro cullodillo il Cielo, • 
Che ben fi puote argumentar, che l’abbia 
Unica, e fola, mà verace, e certa 
Speme lafciata al gloriofo Tronco, 

Signor, quell’era il favellar concorde, 

E ì pregar de le Genti ; e non mai meglio 
Manifeftoflì , come ovunque grande, 

. Ed adorato il Nome tuo rilìioni , 

E qual di tue fortune alto .rifìeda 
In ogni gentil cor tenace affanno. 

Or con quel Volto, fuor di cui tralpare 
Perpetuo lume di reai clemenza, 

Quelle, o Farnefe Eroe, placido accogli 
Indultri carte, che il divino Apollo, •' 
Perchè dei Nome, e, de’ tuoi vanti piene. 
Sì ^ deliro guarda , e fra l’ eterno cedro 
Di viver degne di fua man ripone . * 

Vengon tarde al tuo Piè, vengono, e fanno 

Qual 
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.. Qual d’effe lungo defiar s’è fatto: 

Ma in Conca Orientai non fuole perla, 
Oro non fuole in Indica Miniera, 

Nato a fornir corona a regie fronti, 

Che crefcer lento , e lentamente degno 
Del bel dedin , del nobif ufo farli. 

Tu , che Te fteffo , e la tua gloria intendi , 
Teco ■ penfando , * che laudevol cura , 

E che bella cagion quelli a Te facri 
Foglj tardò , le lor dimore aflòlvi . - 
E me, che umìl te gli offro , e a Te mi prollro. 
Me, che fol per Te vivo, e per Te piaccio 
A le Caflalìe Dee, ma che a Te deggio 
Quella : dolce , che fpiro, aura onorata,; 
Senza cui forfè già m’avrebbe involto 
La pallid’ onda de l’eterno oblìo, 

Signor , degna d’ un guardo , onde in me nova 
Mente , anzi nova Deità difcende. 

Troppo ancor de’ tuoi pregj , e del tuo Nome 
A ì verfì miei , non anco detto , avanza ; . 

E poiché Pindo , tua mercè , mi vede 
Cultor felice di tua. bella lode. 

Non certamente lafcierò, che tanta 
Mede d’onore fu tuoi. ricchi folcili 
Altra mano fi mieta, altra ne faccia- 
r A cune le future Età teforo. 
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A SVA ECCELLENZA 


IL SI G. CO. D. FRANCESCO 
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CAf ritornò da Vienna decorato deir eccelft 
Carattere di Configliene intimo - • 

s. m: c. c.- 

JV^E, che volea F armoniofe corde . 

Recarmi in mano, e fu quell’ Alba amica 
, Veftir di fchietta gioja i novi carmi, 
Secreto fuffurrar d’ignote voci . . : !. . 
Improvifo ferì: perchè, dicea , : . 

Perchè lì canta, e fopra indultri foglj . 

■- Pien di pubblico onor lì manda impreflb 
A i più lontani dì quello Ritorno? i ; 

0 di fervili età poveri ingegni , .... 

Che a lufingar .nafcelle! Arfi di fdegno» 
E fra me diffi: Io ti ravvifo ai detti 
D’acerbo fele, e di menzogna tinti: 

Tu , quella fei, che fu le altrui vicende 
Liete ti ftruggi, e a. l’altrui ben contraili. 
Torva d’ alme malnate atroce cura , 

Di cui non ritrovar peggior tormento 

1 Trinacrj Tiranni: e fe coltei. 
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Pofcia ; lbggiunfi , me più che altri fiedev 
E 'qual più fa , Tempre fu f opre mie r *" .[ 
Verfa amaro venen da f empio labbro, ■ 

Io reiterò da T onorata imprefa? - -* r-.v. 1 
Se me dolente, e -de i miglior nemica,! 
Con mediante, non placabil morfo . 

Non percotelfe invidia, io forfè quella 1 
Avrei ful icrin treccia d’ eterno lauro, ì: 3 
O quella, che da terra alto mi leva . ' ’ 
Sopra gli anni , e l’ oblìo , Ligure Cigno , 
Di perenne favor aura feconda? v.-i 
Mordami l’ infelice ,- e fui mio nome 3-1 
Dolgafi eternamente: Io di- lei Tento - -, 

. .Pietà, che in gentil cor mai non; vien meno 
! So grado ad ella, che; le vie d’onore - i 
Correr mi. fa con più veloci palli, - ') 
Come pungente fpron, fe tocca il fianco 
D’ abil corfier , fa che, da l’ampie nari 
Vivo fpirando impaziente foco, . 
Rapidiflìmo mova, e vinte .Iafci 
Dietro il fervido piè l’aure feguacL- > 
Dunque fra le mie dita, amabili pregio', 
Dolce conforto mio, dolce' fatica, r: 3 
Vieni in quello buon dì, cetra dilettar. 
Vieni, e mentre il tuo fuon ricerco, e tempro, 
- L’importuno garrir, preda dei venti,:: 
Abbianlì le fpumole onde .Tirrene. ; ir. 
Non è-, fenza ragion, le al. ritornato v>*v 
Cavalier prode , avventurofo §erme - ià 

De’ 


m « * 
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De’ Magnanimi Terzi il Taro fona./ r 
Di feiiofo concenco. E che? vedremo i 
Sopra nudi argu menti * e donor voti; ' 
Forzata impallidir la bella Euterpe; 

E aitar potrà , quali cagion non. abbia , 
Tacer la giuda univeriàl querela? 

E dove degno de tuoi facri ftudj •. . 
Soggetto appaia , fé vorrà da Pindo 
Ella . mandargi incontro accelì d eilro 
Inni dovuti », quale in Ifchia fuole 
Per cupe vie di fotterraneo vano 
Liquido . zolfo ferpeggiare , occulto, 
Scotitor de la terra , afcofa , et bieca 
■ Rampogna invida andrà, di lingua in lingua 
Tentando biafmo a i ben diffidi inchioftri ? 
Quanti mai liete « ma non liete molti) 
Perocché a pochi dief gli Dei divina 
Tempra d’ingegno* e rapido teforo 
Di fublime parlar» quanti mai liete 
Tofcani Cigni a quella età concedi. 

Udite, a quali oggi lodate cofe 
Serbatili i fudor voltri, i voltri carmi ^ 
Semplice figlia , che f avvolto lino 
Sa trac fedendo fui girato fufo* / 

, O punger . d’ ago le fegnate tele « 

. Se . maritai per lei talamo s’oma, " 

Da voi fi dee cantar, da voi fi dee . 
Per effa andar ne l’avvenire incerto, . 

E eoa augurj^ che a produr fon pretti 
: I dif« 

V ^ . t m ” — 
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I difficili Eroi, far, che tra poco ?.. ; 

R inafca un novo Ulifie , un novo Achille • 
Voftra egregia fatica e anco dee . farli. • . 

_ Garzon da ì’Alpi a là .Città: difcelò. 

Orrido al par de le materne querce, ; ‘ 
Che per defio di- mutar Cielo , e forte 
Te . prende a coltivar , Temi fevera » 

Che fol del giufto infegnatrice in Delfo 
Nome, e culto di Dea, delubro, ed ara ' 
Degna de i Voti de’ Mortali avelli; 

O n rivolge a Te, de farti. mute : 
Primo inventar, che l’Epidauria piaggia, 

•' Di médich’ erbe . in fu gli aitar cófparlì , 

« Trasfigurato in lutid’ angue accolfe,.: 
i;. Favolofa, cred’io, prole di Febo* ... . 

Quelli, avrà appena de le ambigue Leggi 
- Corfo i lunghi volumi , o pur vedute , / 
,;£ non intefe del buon veglio antico O 
Le fentenze, che a. Coo dier tanta fama, 
E fra il lieto fragor di vollre cetre 
Se gli porrà fui crin celebre alloro , ' ; 
Onor d’imperatori, e di Poeti,-. \ 
Troppo oltraggiato onor , onde ne ; freme 
Libero, qual fon’ io, fpirto, che nacqui* ' 
Dove animofa libertà penfieri 
Del retto amanti , e franchi gerij infilila* 
Mifero Vulgo, fai, chi debba in Pomino 
Pregio tenerli , e de’ Callalj modà ^ > 

Farfi perpetuo menwr^U fegna? t 

•-' * Quei, 

. \ 
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Quei, che -da vecchi fecoli traendo •> T 
•Non. interrotta ; maf vena di fangue .u '• 
Gènerofo , e gentil , ; nè mai turbata / 
Da men pure commifte altre forgenti, - 
Fornito di ricchezza onde • fuo lume, ; 


E ; fue ' ragioni Nobiltà foftiene , .. ■ ! J 

Prima Dio colè, onde : ogni ben deriva, 

E 1 alma fua Religione Maeftra * , ' 1 

Sola del vero, e fola di falute, - 
E d’ onor . fola non mai fecca fonte , 
Prepone a tutto , e. i dubbj umani' cali : 

. Solo con effe in cor libra, e configlia: : 
Quei , che - il terreno fuo Signor , che pofe 
Su la< fua fronte l’ Arbitro de’ Regni , 
Fedele oflerva, e fopra - gli altri- onora, . 
Pronto , ove onefta occafion fel chiede , • 
Vita, è fortune a non curar per Lui: ; 
Quei, che a i maggior non niega, ed a gli eguali, 
- E a i non eguali unqua i dovuti uffizj , . 

E quelli pofcia fenza folle orgoglio : 

Da gli - altri afpetta, còme Tuoi da ifenri. 
Fidati al - campo f aratore a i caldi \ . . 
;Mefi afpettar la rifpondente Mefle, 
Benché non Tempre t a i duri ftenti ingiufta 
Sterilità dii bionde arifte: avara . ., . ; . .. . 
Sia del benigno folco ingrata colpa: . 
Quei, che gl'imbelli, e da le ingiurie affitti 
Del fecol . guafto d' infultar paventa , 1 

Anzi, qual può, gli riconforta, e regge, - 


i 'ICi 

-f* » 

' i 


Viti neglette » che non trovati- olmo , 

Sul qual poggiando non fentir sì Ipefio 
Superbo piè, che le caipefti v: e pretta : 
Quei, che per variar d interrii ; affetti ! ì 
t Non altrimenti de lé cole eftiffiaV ) 
Verace, quando; amor, verace, quando * 
Ira lo move, ognora tenendo* invitto * 

„ Da le tiranne paffioni il core:’ - 
Quei,- che la data fè .franger riculà 
Saldo deal, mantenitor fecuro m*:** o ri 
Di :fua -..parola, 1 che mentir non puótè:* 
Fido quitode del coràmeflb ; Arcano, i 

Amicò a i falchi; éd a .i . lèreni - tempi 
Nato a giovar» me per inutil- vanto 1A 
Divulgator 'de’ béneficj ' fuoi, c /vo r‘1. 
Che anche taciuta ogni laudabif opta ùvei 
E.’- di- fe.fteffa ihguiderdon più > bello : si 
Quei » che fallo valor fu le nocenti f 
Di riprovata error vergate ~ carte t -ori 
Saggio non imparò-, ma da i buon* Avi , 
Ma da le lèggi rioni al •' Cielo ’awerfe, - 
Non a ragion rubelle, onde fi-guida,'^ 

‘ Onde l’ Equeftre inclito : onor fi folce»*' 
Ben configliata , e . di viltate ignara ’ 
Trafle prodezza, f che non ■ cieca ultrice; 
Non d’ empietà-, ; non* di furor ; mmiftrà J 
Ma per la -patria,.; e. per la fè-cóit fermo 
Bràccio pronta a sfidar nobile periglio; t 
E del fuo nome , è in un de : iuoi : diritti , 
<!.’ ..1 . CO' 
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Com' equità t come dover le detta» 

Senza rancar confervatrice * accorta , . - 
Sol per giuda difefa al fianco appende 
Illuftre pefo d’onorata fpada,. V 
Quei , che tai pregi in fe germoglia , e nudre 
Quafi terrea beato» ove non ai'pro 
Silveftre cardo » ove di frutto fcenia : 
Metter non ofa fventurata felce » 

Che a l’ erbe liete , ed a i buon’ ufi nate- 


La propria fède» e l’ alimento ufurpi ; . 
Quei» cieco vulgo, in fu le tefe .'.fila a 
D e fa -curva <teftudine Febea « ...” < i- « 
JJee. celebrarli, o fe lèi patrie calè- .. 

Al terminar de le ftagion fimefte o r". . 
Provvido lafcia » e a i tollèrati danni . / ; \ 
Schermo Cercando, o. fe le~proprie cofe 
Rioompofie, $ crefchitei Sfilai ritorna 3 
E però noi cantiam Te da Taugufie -O 
Soglie de K alto Cefare guerriero , ; i 
,Te' de gli Ottimi fuoiódi^jfptendehte »'. 
Terzi* noi refo. B forfè Tu non M 
De i canti nòftri non che rara luce. 
Materia ancor sì riccamente ftefa , - 
Quali miniera Eoa , per tanti rami/: r: 
Di fempre . pullulante orp. ripofto, ■. 
Onde! ogni tergo : ragionar fi fianchi ? *• ' 
Io non andrò là per. la muta, é fàcrai ' 
rUr tMìte. età caligine profonda»' 

A rtovenir-T invitto' Terzo, ond’ ebbe : 

■ • ■ » . L ec- 
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L’eccetfit Gente tue principio» e none: 

Allor d' Adam, dal riparato fallo? nv'/L 
Dodici volte fopra mille il Sole* * r ::c /l 
Dei. tempi guidator , cocfo awea tutti 
I fegrii i ardenti de l’ ofcliq^o "cerchio > 
Terzo di Longofrèdo inclita. preferii /ni 
Di Longofrèdo, che f cavalli, -e; f «dò 
« oCon Rolofando Regnator Boèmo vii 
Nel fen jtf Aufoniara, guerreggiar venute 
Reggea .congiunto al Re Guce/iupremo , 
Nembo di guerra,:: che’ è Italia awolle, 
E trionfante largò .Regna ottenne::.." èf 
Tèrzo, in Italia nato» e grande eletto. /I 
Novo in Italia a radicar Lègnaggio:^’- > I 
Che de le beilicoiè Aquile , un. giorno;:: J 
Dèi domata uhi vàrio, arbicre. lòde. » : , t . : ? i 


Fin da Torigin Tua ligio» e devota,.;: ■.{ 
Carco de Io fplendor di tanti iuitri, . ] vii 
Oggi de l’Eridaniaayia Siifa. r p il 
Soave frena,;. e. fignóreggia «i; lidii >.j> 
Quelli del Greco, e intlem fatai rovina i ;7 
Del Saracèno ardir,? di quante ftragi ? i 
Sazio, .e quante mai .palme fuperbo. 
Da cento ufeenda fuperate pugne, o.L: 
A piè non yenne;dell fecondo Enrico,/-! 
Che/il crin cingea d Imperiai corona?/ 
Quanta, e quale da lui non indi : forfè . 
Sincera di magnanimi Nèpoti» eh *. 
Per ogni lato di fublimi Donne 
) ' ‘ Ri- 
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RinoveUatst dalfecondo 'grembo 
Non tralignante, mai ferie felice % 

Non i forti Gherardi , e non quel prode? 

Per -buon .valor jper, militar cotniìgiio* ;S - . 
Infigne Pietro, e non il primo Guido • . 
Invincibile; petto , onde a i fatriòfit... * ; 
Giorni per crudeltà - afledio cintai *'- ; 
Meglio taflai , che .per doppio armato mulo , 
Secura e : falya •_ la liia; Patria i (lette s 1- •' i 
,E non • Guidóne,^ e non Filippo, j afperfa 
33i;"hellico fudór', r fraterna Cojppia: 

, E non -.Giberto intrepido, e non feco 
Nicolò invitto, a’ giorni fuoi ; tremenda 
Folgore rovinofo idi Bellona, !;• 

Cuk per. aver tanto 6ol nudo ferirò * * 

Sempre in defedò,: e fido in guardia tolte 
L’alte ragioni del Latino Imperò, / 
Memore ancor de gli Avi fuoi' fedeli, - 
Il quarto Augufta Carlo ampio concede- 
Su genti, ;ei terre di ; nòn.mmil- grido 
Rifecgente . né’ Poderi remoti • 1 bh b:r;.-y 
Dominio d’ogró fervitu difciolto^A . ir. 

E: non f egregio formidabil’ Gcto>, obici 
Che ne l’Etruriardal terror precorfè f '■ I 
Portò le Infiibri .Marziali; ;infegne,s:q A 
Uforii crinfott© 1’ elmo;, ufo. la dia (Iteti. 5 
Sempre vittrice- alrfeticar ne; f armi 
E de’ fuoi, lunghi , ie gloriafi'' affina» vr;iò * 
Bella mercede, no» ; rapito 'feettro.: 

. - n Stefe 


Stefe fu T aurea Parma, eiiii le arene, 

' Che Crollolo non lunge, e l’ Arda innonda: 
Poi sì pregiato, ove .di prifco , intatto. 
Libero, di . regnar beato, dono ; 

Fra i gravi Seggj de togati Padri: ' • 

„ La-Donna- d Adria va fuperba, e lieta, 
Ch’Ella ,alui, come a novel Fabio, a nòvo 
Scipio; per Lei rinato, :i Puoi Veffiili.i 
Commetter volle, e le falangine i fati 
- De le pubbliche cofe , e poi di mille v 
Meriti ; onufto , come d alta pianta ; ' ì 
Eltrania, e tara le radici,, e il tronco^ 

; Novo, decoro fuo, raccor s’ allegra 
. Folta d'annofe chiome, e non mai tocca 
.Da ferro ardito, veneranda felva, . T 
A le preclare fue patrizie : itirpi 
.. Con quanta gente indi, da lui fcendelfe. 
Volontaria lo aggiunfe,: e fe negollo 
Natura a Lei , , con innocente ; errore : 

. Volle moftrar, che gliel dovea virtute: 

E non. cent’ altri trarrò fuor da tanti 1 
.Secoli andati, o d’arduo lauro il crine, 

O di .placido ulivo, o il:; petto adorni £ 
D’inclito fegno, troppo folta. fchiera , • 

Che tutta numerar, potrebbe a; pena, r 
.Se rifolcato, il fatai; guado 'diremo ‘ 
s Quafsù- tornafle , il gran Cantor di Tebè; 

E voi -pur . di filenzio invòlte [ andrete ,. 

Di .Vii-^i jnille già ne gli -Avi. accolte . 
■riTom. I : D Più 
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Più conofciute immagini vicine» 

Tu primo, accorto Antonio , onde il Fàrnef© 
Nome a i lontani Re molle, recando 
Splendidi uffizj , e non vulgati arcani y 
E Tu, foto di , nome a Lui fecondo. 
Chiaro non men per dotta equestre penna , 
Ond’ utili a la Patria, utili a 1 altre ' 
Lontane terre ufciro aurei configli , 

Non degni certo di reftarfì ancora 
Senza poftumo onor d eterna luce. 

Che per ben cinto , e valorofo brando , 

Il qual tentato, e da giuftizia moffo 
Non .tardo in mano a folgorar ti venne $ 
È Tu, quarto fra gli altri , ancòr taciuto , 
Feroce fluido , ir dei , cui vide V Adda , 
Vide f Italo Pp contro là Senna 1 • 
Spinger afte , • é deftrieri , e il giuftó fréno 
Mal ricufante vide f ampio Prava 
Sul procellofo Ungarico tumulto •’ 

Portar fin dentro fefpugnàte Rocche 
pi bellica vendetta eftremò lutto : 

Saggio} che pofcia fra i Poèmi acquifti. 
Lungo a i pofterf tuoi fermo retaggio , 
Voiefti dopo i ben fofFerti in campo 
Vittoriofi- di , ; placate f ire , 

Dovuto anche a gli Eroi cercar ripofb, 

• Te, Francefcoì io vorrò fol de’ tuoi raggi 
Moftrar d| Cirra dà le ombrofe cime 
Alteramente ornate > unica ftélla, ' " 


5 * 

Che fu i miei veri! , e fu gli altrùi fcihtflli. 
è Quell’alma Tua, che. d’onorato zelo • 

Tutta ferve , e sfavilla , onde non fai A 
Fuor de i retti fentieri imprimer’ orma; 
i Quella è la luce tua ,, che .da Te nafce, 

i E lenza f altra de’ Maggiofi tuoi, 

j Se ftellà fopra Te larga fpargendo, • '< 

Te nobilmente illuftra , e da fmillro r.'ù 
Caliginofo tempo onta non pavé . •• • : > 

, Quella t’accompagnò, quando. varcato- 
li Tanto Ciel , tanto Suol,- 1 litro vederti, 

E là , vederti il bellicofo Carlo •. /■' 


ti 

i 
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Quaggiù nato a i trionfi, il qual già fermi 
D’ Italia , fermi già di Europa i fati* 

A l’ empio Qronte , e ; a l' infedele Araffe , 
Vero Campion di Dio, giurte catene ,i 
Ne i grandi peqfier Suoi volge ,> e deftina . 
Quindi , quanto fu Te Cefareo lume . . 

Poi non difcefe, o le de’ fiioì configli ì 

I facri penetrali a Te Ibhiqdendo , t 
Veder fè, quanto l’illibata fede, . I 
E- la . chiarezza del tuoi {àngue antico vi 

E quelle due, che. ognor Ti Hanno .a lato, 
Prudenza, ed oneftà, tue fideifeorteviia 
In pregio, averte; Q fe innocenza , e infieme 
Ragion per Te movendo atte preghiere’ »> 

Che Jà. di tutti avvalorar godeai < ;Vo j* 

II meritato, amor a poterti g&i lunghi : •: fi i\ 
Boemi danni ampio impetrar riftoro v.li't 

D 2 È ben 
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. i E ben dura tentando opra di fenno , ’ 

Di tanti invano per Te corfi Autunni ■ • / 

A i cumulati frutti aprir poterti 
Non facil calle , che dal dì , che oppreffe 
, Turbo di guerra Aufonia , avea divieto 
Supremo a i Voti tuoi negato , e chiufo : 

O le fplendido a tempo , o fe cortefe , 
Sincero, è d’arti ,- e d’alterezza fcarco,- 

0 fe ammirato per amabil foggia 

Di parlar Tempre amico , e Tempre onèfto s 
-Caro al congiunto fagro , alto ornamento 
Di Partenope fuay fui qual non poca ' 
in Di Cefare ammortai grazia rifulge: - ' 

Caro al gran Collourat , a cui la fronte 
e -'Contento -piega { e i giufti prieghi affida 
Il Boemico Regno ,‘ Anima 3 èccelfa , 

. - Che tutto intende y e fu diritta lance 
Tutto librando, è governando il corfo 
D’imffienle cofe a la lùa fè cominelle 

1 dover fommi de l’augufto grado ' 

E quelli ancor del Tuo gran fangue adempie: 
E caro in fine -a i primi , Onde fi Hanno 
<• o Belle a mirarli le Cefaree fòglie - • - 
Dilette fedi .già del < tuo buon’ Avo, : - 
■' ' Poterti riveder le ! tetre tue ,'' - <• ■■y-'i ' 

Che non- più viftoi-ftltitaron diete : - 
Te fuo nobil Signor , come da gli Antri ' 
Affaticato da Ifemeftrei notte ' 




Efce, e giocondo il breve Sol faluta 

rod J. 2 lì E’ abi- 
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L’abifator de 1* agghiacciato Polo ? 

Però qual non ti dee , mentre a noi riedi , . 
Plaufo; la Patria tua,.plaufo Elicona, '■ 
Dov’io tra le felici aure di Giano, 

Non vulgar fangue per le Mufe nato , 
(Taccia il bieco livor) unqua non volli 
Su defedata adulatrice lira 
Mendicar grazia , e far difpetto al vero ? 
Non certo io tacerò, che grato a mille • 
Favor fignorilmente in me diffidi , 

Lieto più che altri, al tuo Ritorno, e a i faufti 
Succedi tuoi , del non ofcuro ingegno 
Diffondo l’ali, e la tua fchiatta egregia, 

E l’egregio tuo nome ergo , e di molto 
Giorno di bella eternità cofpargo: 

Perocché fconofcenza , orrenda pelle , 

Da i lividi, cred’io, llagni d’ abiffo 
La civil vita a contriftar mandata. 

Nel ricordevol mio candido petto 

Su i benefizj altrui , qual fuol talora . . 

r - Di fertil Vite fu le molli gemme 
Nuvolofo mattin fparger maligna 
Nebbia palullre , non ancor poteo ✓ 
Ombra gettar d’ingiuriofo oblìo . 

Vieni fu dunque , e i tuoi paterni lari , 
L’inclita Donna, che de l’altre elèmpio. 
Per vago afpetto , e per coftumi alteri , 

Piena d’alto talento , e d’ onor piena , 

Da lunghe età di Semidei ferace 

D 3 L’ec- 
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L’eccello Sanvital Trofico produflè, 

E te tre Figlie tue , che lòmiglianti 
Le tre Sorelle Dee, fotto i migliori 
Materni Aufpicj si leggiadre , e fagge 
Crefcon degne di Te, degne di Lei, : 
De la tua cara defiata villa 
Riconfola, e rintegra; e fra (giranti 
Soaviflimo • odor fiori a Te colti 
Su i margini Pimplei quell’ onorato , 
Quello da tanta via , da tante cure 
Efercitato fianco adatta , e pofa . • 



A MONSIGNOR MAR AZZA NI 
V E S C O V O tc. 

Per la Cantnizzazione di S. Francesco 

R eg is . 

C_) H fe ad occhio mortai, cui grave ingombra 
Per quelle vie del perigliofo efiglio 
Notte d’ umano orror , di là dal Sole, 

Di là da i cerchj eterni entro l’immenlo 
Giorno di vita , che le menti elette 
Sollieva , ed empie di beato lume , 

Oggi levarli, oggi veder conceflò 
FolTe lafsù quell’ adorabil’ Alma , 

Che, de l’ invitta Francia inclito pregio-, 
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D’Evangelica luce, infin che ville, 
Infaticabilmente ampio teforo 
Per gl’ innaccefli andò difetti gioghi 
Del Vivarefe , e del Velay fpargendo ! 

Certo vedrebbe quello Spirto ardente, 

- Che dal iupremo onor de* facri incenfi 
Su f are fante il Vaticano illuftra , 

Da i gloriofi fcanni , ove contento 
De l’ Indiche conquide alto rifulge 
Saverio, grande infra i guerrief del Cielo, 
Volger quaggiù ver 1’ onorata Parma 
Sguardi di gioja , e di pietate accelì » " 
Vedrebbe! dì lafsù degnar tra mille •. 

Quell almo Tempio., che a Lui bianchi veli, 
. E fazie d’ oro., e d’ Olirò a i Muri appende 
Seriche tele , e in lucidi criftalli 
Da le feftive volte a Lui rifveglia 
Tremoli raggi di votive faci, 

Candido d’api iblee pregiato dono; 

E fel vedrebbe , qual chi in vera calma 
Torbido d’alterezza Aulirò non pavé, 

A le splendide lodi intender lieto,, 

Che a Lui dotta eloquenza in auree prole 
Comparte , ed orna , e fa di petto in petto 
Gravide gir di maraviglia e piene 
D’utile e&mpio trionfar da l’alto. 

Ma àn qual’ atto fbave, in qual fembiante . 
Sopra ogni immaginar -deliro, e fereno ■ 
Non fisi vedrebbe, anche al concorde canto, 
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Che a Lui tempriam Fu le dilette cetre » 

Noi celebrato ftuol d’eletti Cigni, 

Intento Itarfi, ed ammirar fe Hello 
D'altre immagini altere, e d’altri modi 
Di favellar divinampnte adorno ? . 

E forfè colafsù cara non giunge . • - 
La bella Poefia , nè , dove regna . : 
Svelato il primo Vero, in pregio tienfi? 
Amanfi in Cielo i carmi : I carmi in Cielo 
«Trovan grazia, e favor. Elfi fon quella 
Perenne lingua de’fuperni Cori, 

Che fenza triegua tra le fedi aurate 
Cantan Y immenfo Dio , Signor de gli Altri , 
Dominator de i Mari, e de le Terre, 

Dal centro , ove in fua gloria immobil lìede , 
Tutto movente con l’eterno ciglio. 

Largo di premio a i giufti , e fu i protervi 
> Agitator del fulmine tremendo. 

Nè certo a gl’inni noftri in Cielo nate, 

E crefciute tra i facri eltri felici y 
Mancan fulgide penne, o vengon meno 
Calde di bell’ ardir giufte fperanze. 

Onde , fatico lo ftellante Olimpo, 

.Per mezzo le canore alate fchiere. 


Palfar fecuri , e a Te fermarli avanti. 
Diva, adorahii’ . Alma , a cui già piacque 
SV. pura ^ e lieve, e sì del Mondo. fchi va, 
E di sì viva oaritate invitta ; 


Ebbra apparir;.nel tuo corporeo velo., . 
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Che or» cener fatto: tra gli algenti marmi, 
' Gran ■ nome dando a fconofciuta arena i 

.. De lo ftraniero pellegrin frequente : 

I voti , e . i doni in Lalovelco accoglie . , 
Come fperar non puon d eflerci . cari , 

Se d’eflì fu vigile ftudio, e cura. 

Non ^Greche o Lazie favolofe vene , '■> . ■ . 
Guaite d’orgoglio, e vanità fonanti,. 
o Dì guerrier . fangue , o d’amor folli infufe. 

Ma per Te quelle ricercar celefti . : : 1 
Fonti ammirande, onde di Dio fol pieni 
Solo a Dio , lungo l’ Idumeo Giordano ' i 
tr Lungo V obbediente onda Eritrea, . . > 

Trailer fu l’Arpa d’or cantici eccelli L i 
à < Il Vate d ? Jefle, e il: Vincitor d’ Egitto? t ì 
Non quelli al Nome tuo cercò, nè; quelli 
ij - Ne la pubblica luce ufcir conliglia . . • L. 

L’onor de’Tuoi , che pur gli Altari , e i Roflri 
Fè per Te- gareggiar di pompa , e d’arte. 

' { Come al tepido Sol d’un vago Aprile,;: 

• Non provocati da Cultore attento, 

Nafcon fpontanei fiori, e veder fanti 
A le Ninfe , a i Pallori , a l’ aure , al campo 
Per naturai fchietta beltà leggiadri • ; » 
Liberi, e pronti, e fol difchiufi, e dettò 
Da volontario d’ onorarti ardore, LL u:.-; 

Al lampeggiar del: tuo .nòveilo 'Culto.-i / 
Nacquer’ elfi da noi, da Noi fi fèro.j j 
Sonar . nel ^Tempio , e • fu le impreffe carte 
-e.' i Da 
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Da noi fon moffi , & non è fuwercbxO 
Superba fpeme, a far di Te parole 
Con quella , e con quant’altre età verranno- 
Nè foverchio fuperha è quella fpeme. 

Nè oetto vana; Imperocché , qual’ erra , 

E fpira dentro le incorrotte dille *• •• 

Di JBaifamo Sabeo dal tempo intatta 
Di vivifico odor aura gioconda» 

Serpe per effi , e fignóreggia » e fplende 
In effi , e feco pur gli eterna ed erge , 
Cara a le genti, ed arbitra de gli anni . 
De, l’ auree tue Virtù l' amabil luce- • 
quando al noltro buon lavor , cui foto 
Baili, o Spirto immortai, fuffe pur’ uopo 
D altro ornamento , onde piu a Te piaceflè, 
3E più infieme piacefle a i feeol tardi. 

Non abbiam forfè , chi maggior gli acquifti 
Predo Te pregio, e i tuoi deliri adempia? 
jQueile tue lodi in quel folenne giorno. 
Quando in orrevol cerchio a Te fur date. 
Qual per fangue Vetuilo , e qual per cento 
Doti di faggio cor , di nobif alma , 

Sacro infigne Paftor , non ebber fauflo 1 
Giudice, e Spettator?-- Divo, tu fai,- ; ’ 

Che quelli e&remi accenti a Te memoriti 
Fan del Ciblime Marazzani egregio. 

Viva dèlia de! Taro, onordi Trebbia, \ 
Che di gemmate bende il crin velato, 

Poiché fé© tutto ingentilir d’ affetti , 
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Fiorir d’ opre , e coftumi , e fui buon calle 
Placidi gir tra’ fuoi divini efempli - 
Noi , fuo diletto , avventurofo gregge , 
Perchè a i miglior fuoi di nulla negletto , 
Nulla non degno del fuo chiaro Nome , » 
Nulla reltaffe difadorno, e voto 
De lo fplendor de' fuoi penfieri augufli, . 

. Quelle, fua Sede, Pontificie Mura, 

Di trilla, e lunga alfai vecchiezza carche. 
Corretti i danni , e lo fquallor deterfo. 
Rifolgorar fè fu le noilre ciglia 
In così novo maeftolò afpetto, 

Che la fedel fua Parma indarno in effe ' - 
Effe cerca, e non trova, e fe veggendo 

- Per effe in parte rabbellir cotanto- /. 

Quelli, o buon Divo, che quaggiù par nato 
A pulir tutte le men colte cofe , 

A i carmi noltri , che il filenzio , e l’ombra 
Privata ornai più tollerar non fanno. 
Riluca in fronte , e d’onor pieni aggiunga 
I fuoi Terreni a i Tuoi Celelli aufpicj . 



AL. P. FEDERIGO SANVITALL 

’ . : DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


^ ' » 


Sopra gli Jludj Poetici di ejfo dottijfimo Padre ; e com- 
menda il Sig. Conte Jacopo Sanvitali pel favore , 
che prefla alle belle arti , > per le altre fue rare 
r r doti . ■ V 


p 


Erchè si tarda, qual più lo, ti vergo 
Umil rifpofta da. le tacit’ ombre , . 

De l’amena Vigatto, ove la bionda 
Cererete il buon Le neo vedono i Campi, 
De i celebrati Terzi eftivo albergo? 

Forfè i bei veri! tuoi.fcordar potei, 
inclito Federigo, e ognor la mente 
Anzi, non ebbi, quante mai nel Cielo 
Sorfero da quel -.dì candide lune, 

Ebbra, e gioconda del lor dolce fuono? 
Quando quel foglio tuo, come tentata 
Indica vena i fuoi tefor dilchiude, 

A gli occhi miei non afpettato aperfe 
Occulti fenfi, e le parole adorne. 

Per foverchio piacer qual mi reftalfi. 

Per me tei dica la faconda Euterpe, 

' Che , quando indi penfofe alzai le ciglia , 
Delira m’apparve, ed in ver me forrife. 

JA Manto 


Manto di gemme avéà, ghirlanda^ avea 
D Etrufco alloro, e tra le rofee dita ->• 
Ebano armato di fonore còrde, : r - 

Guiderdon de gli Eroi, Vita de i Nomi; 
E con quel volto , che purpurea luce ; 

- Di fuperna beltà fpargendo vibra 
Faville; di bel foco, e a che, mi dille. 
Maravigliando vai?; Credevi forfè, 

Che T almo Ingegno , onde a ragion fuperbo 
Fallì de’Sanvitali il nobil fangue, 

V Itale argute cetre , e i Tofchi modi •' 
Severo troppo non avelie in pregio? •' 
Ben’ Ei de gli anni fuoi fui fiorir primo , 
Come fpirante nel fuo cor fecreta <••• •’ 
Libera del Ciel volle aura vittrice. 

Titoli antichi, e lufinghieri doni, ’ 

E fplendor lungo di' ricchezze avite , - 
Garzone invitto, abbandonar poteo. -f 
Ma poiché de la Mente aperte l’ali 
Ne lauree di Lojola egregie fcole * 
Tentando i valli , ; venerandi abilfi,- : 

Col taciturno meditar' profondo ■ ' '■ > 

De la Divinità le arcane cofe , »- ; 

I beati' principi ,' e i Tempre giudi" 
Decreti fculti in adamante eterno, • :i 
E-l’alte leggi, onde di Grazia forge 1 : 

L’ ordine augullo , e quelle , onde Natura 
Prende moto, e governo, ebbe egli cerco, 
'Non egli i dolci lavor noftri , ond’ hanno 
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Del fupremo Fattor l’opre ammirande 
Lode , che colafsù grata a Lui fale , 

Come offerto .vapor d’arabo incenfo, ./ 

Nè i fonti noftri, onde canora lingua. 

Le fatidiche noce» e i grandi accenti 
Pieni del primo immenfo Vero attinge, 
Pifdegnar feppe : anzi nel cado petto. 
Dove fuo feggio Sapienza eleffe, 

-?• Io gli eflri vivi , io le fublimi forme, , 

E le immagini altere io. si gfimpreffi, 

Ch’ egli repente al flavo Mela in riva • 
Verfi canto, che nel perenne Cedro 
.Parma a le, tarde età: riponga, e ferbi . 

Tu , che io propizia, pur mirai nafcente 
Non. ultima di Giano ofcura gloria, 

Per cenno mio più noi tacer, che quefto 
Singoiar pregio fuo più fra le genti 
Ir taciuto non dee. Difle, e fpirando 
Divino odor da le dorate chiome : 

La Dea difparve .. Or ,: Federigo » vedi , 
Donde in Te venne il novel pronto ardore. 
Che l’arduo calle di perpetuo. Timo,. 

Di fpeflo Mirt9 , e di Pierie rofe : • . 
Sempre ridente ,. ove vagar, folea , . _ . C 
Il Savonefe. mio, sì dolcemente 
Ti traffe a depredar» nova d’induftri,. 

; Puri, nettarei carmi ape Maeftta. . J 
? Non io, che vidi il facro Bofco, e vidi 
L’ intonfo Apollo, e le eloquenti Dive» 
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Ti fei Poeta, ma di pochi amica - 
La flefia Euterpe di fua man ti fcorie 
In Elicona, ove ti diè di Cigno 1 '- " d 
Le audaci penne e V animalo capto,, i 
Ed oh le mai c’avea; la nata! piaggia,. 
Quando ai Tuo Narbonelè , in del già fatto 
Lucido Spirto , fu le tue paterne 1 ova'j 
Sponde fpiegò folenne pompa il Tempio , 
Che da Rocco fi noma,- ove di Lui,— 
Poiché ceffaro gli Oratori illuftriy v ' ; 
Prefero a ragionar le noftre Mufe,-' 

Quale or d’altr’Inhi,cheTu elperto Fabbro 
Sai ricercar fu le loquaci filar; , L 
De l’armonico tuo gemmato plettro, 

Raro egli fregio in fu gli Altari avrebbe ? 
Quelle Tu intanto ne l’aperto giorno i 
Or ora apparfe non vulgari carte,- 1 
Ricche de i pregj fooi , ricche de i doni , ’ 
Che rado apre fra nói V Arte de’ Vati i 
Saettatrice- del vegnente oblio; , i 1 
Ricevi, e deglia de’ tuoi dotti fguardi . 

Qual non in effe troverai ferace <; ■ 

Bella Meife Febea, che a l’agjl lume ». 
Nata dal penfar -retto , ? poi da l’ampie 
Del fecondo, faper vene irrigata •’ p ; LI 
Su i venturolì fuoi floridi falchi ? t-V 
Colfe il tuo gran Germano; Alma 'felice, 
Che viva d’onor lède, e vivo 'efemplO ’ 

Di quante in nobil cor denno aver ilanza 

Ma- 
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Magnanime Virtudi, il -patrio lido, ; 

£ carca • d’ anni , e di yetulla fama . • 

L' arbor- paterna, e quello fecol gtìafto 
Largamente rifchiara , . e raccor gode i 
Sotto il fuo Manto i. gloriofi lludj, 

«. Che, già di Mecenate ,’ e già d. Augufto 
Caro diletto, e. memoranda; cura, 
r Poveri di (favor, non fenza amaro . ^ 

E ingrato obbrobrio tuo, fquallidi, e mefti 
Or van per le tue .terre , Italia , errando ? 
Non. ei per oro, che. da, voglie avare ; 
•..Somma quaggiufo . mal; fi dice, e tienfi • 
Felicitate,. nè per molte infegne,;; \.K 
Che appefe , a i Muri fan .di prifche ftirpi 
Memoria, e fembran rampognar tacendo 
I molli infiem degeneri Nepoti;, < ; . . (,’■ 
Crede, doveri lento fedendo in piuma, ì 
.N on jcurat.l arti, neJe: quai non ave , 
Parte V 0 .diritto la volubil forte, 

Noftre, finche beviam. quelle foavi- * 
Aute-di; Vita, e noftre. : a. i -faulli .tempri 
E a gli - avverfi non merlo , p; noftre ancora 
Di -là. (dal eener muto, e dopo il vano ! 
Eftrerao onor de la; marmorea tomba 
Ma quelle tigli ama, e di gentil fatica i 
Vago fili quelle Ravvolge,. e del fuo lauro 
, Mirabilmente < tutto, ; Pindo onora „ ; ; 

Or,: chi. mir vieta., che, di buon legnaggio 

fé jrimftando sì,. lodato germe, . ..p'/i ■ 

Ec- 
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■ EcceHo Federico,' io fra i mortali i~ -t 
Te non erga a le ilelle, e Te non chiami* 
Di beila invidia degno , a cui fu dato \ 
Sì .prode'. ufcir da generofa Pianta, . . ’ 
Che tanto al Ciel le verdi cime alzando,' 

- Quanto il profondo piè ftende : fotterra , i 
De i numerofi. fecoli non fentè < "■. ■■ •• 4 
Le infidie, e i danni, e quaft legno eletto*. 
Che in . ben guardato fuol ficuro alligna .. 
Lungoi il corrente umor di limpid' acque -, 
Quanto più. invecchia, più robufta, e lieta 
Vien d’altri miglior frutti, e d’altri rami* 
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AL SIG. CONTE AVVOCATO SUZANI 

• » 

" ' . 4 * . * • • . (I A 

Lo'confola fer la morte del Fratello. 

- * * • •> **■ .>.J ! 
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Erchè io le arti non fo * che puon di Morte 
Romper le dure leggi? oggi non certo ,v. 
O.Suzani, n’ andrefti ; in bruna fpoglia- ‘ 
Avvolto, e in mezzo al cor da grave , acerba 
Doglia compunto ; e in fu la nera barca , ■ 
Che l’ avaro Caron move pei ftagni • ■ t 
Pig?i di Lete, 'ritornar vedrefti ■ ./ 
Di là, donde alcun mai non fè ritorno. 

Il tuo'German. diletto a- le fuperne or 7 
Aure celeflijire a.. le Magion de.i vivi»- ' 
sU' • E * Ma 
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Ma nè Febo mi dìè eonofeér qtìelfórr'.I 
Erbe- potenti , ; . e que’ polenti - ipghiyu v-‘ 

Di che il buon iFiglio iuo, fparfe le carte 

Lacere, membra e richiamoile in vita: ■ 

» * 

Ne a tai prodigi de le prifèhe -Argive - 
Fole ho gran fede , e Ib i èhe Tnoitri nomi 
Laggiufo Urna capace agita, efcote, '1 
E .tardi 'ini' fii-T orrenda rivai - 

Noi tutti alpetea il Gondolier d’ Abiffo , 
fer tragittarci in Tu i l* antica prora 
< JNe’ fcuri campile ne l’eterna efìglio; i ' 
Ben, io ti .pollo r inTù l’Aonia cetra fu. < 
Ornar di dolci armoniofi modi : j 

rjQoalchàdiWi-configljdiurè&'^fmriÉ'^^ 
Sebben , che il duol , che i tuoi penfieri ingom- 
fn me non lieve’ di trtlìezza impfeflè 
Orma funefta; e. poi che Xeco in nodo 
Di càndida amilta mi unir gli Dei, 

Prima farà , che il Condottier del lume : r 
^Mbti f eterno corto -, e de" mortali . :» <, 
Ntoghi a lo lunghe notti il chiaro giorno* 
Che. i tuoi non Tenta amari cafi. avverili.' > 

■ Dirai , che , mentre ancor di vigor pieno / 

Al, tuo German ; fcorrea le vener il làngue. 
Nel piu bel corfo de’ Tuoi merti vide i v" 
Quella venir* che al . noftro , d anno- cieca 1 
I miglior fura, e lafcia -ilare iiredìb ,ii " ^ 
Duro il mem'brar ,'quante fu e belle.' intatte 

V irtudi in motte 'ùatempertiva c avvbiie /' ; : 

Da 
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..Da noi Ir dipartirò , e?fparver feco; 

E fo, che mai più viva in noi non forge 
Del beni’ immago, che. qualor fi perdi; . 
Or’ è , che a mente ad ora ad or ti torna ., 
Qual d’incorrotta fé, qual d’alto fennò, 
D’alto configlio in fentefor chiudeirej 
■E qual fij le fue labbra aurea foave 1 l > 
Vena di .dotto ragionar verfaffe '• ■"> 
Colei,. che l’ alte orecchie, e le fuperbe 
Menti de i Re dolce luflnga, e piega; < > 

.E vederlo ti fembra, allor che i cari -i’ 
Patrj tetti lafdando in. mezzo a i plauli , 

E a i fallili voti , al Tebro il piè rivolle*, 

E Te in fronte baciando altro proni ile,.' 
Che là reHarlì cener bianco, e freddo; • 
Simile a Pianta, che, qualor -più lieta* ‘ 
Incontro al Sole con le folte chiome , . I 
Col forte tronco .0 folleva, e largo - * . •* 

. Iliftoro d’ ombre a i Greggi fianchi , al laflo 
PalTaggier porge, e il natio campo onora. 
Da inafpettata acuta folgor colta 


Da l’alto. al baffo inaridita cade. • 

O noftra fventurata egra Natura , ' • • 

Che cadendo altrui fei lunga di pianto 
.Cagione; e fe più tardi il fofco prendi 
Cammin di morte , f altrui duro Fato 
Lalla ! fopravvivendo a pianger relli . 

Però febben Torrente ' allor , che fpuma 
Frecipitofo , e doppie fponde , e doppj 

in r • jr Y-t 4 « 
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Argini impaziente urtando atterra. 

Umana pofla invan travolger tenta; 

Pure , ove fcemi la volubil Piena , 

Il doma sì , che tien rilpetto , e fede 
E a la colta, e a la non colta piaggia: 

Non io del tuo dolor frenar tentai . 

Gl impeti primi, nè il piacer ti tolfi. 

Che provan nel lor pianto gl infelici. 

Ebbe pietà il fuo dritto, ebbel Natura; 

Or fe 1’ abbia ragion . Serena il ciglio , 

T accheta, e in pace al tuo deftin conienti. 
Colui , che piangi , quelle inferme cofe 
.Carco di pregj , e di memoria degno 
Cangiò con le immortali, ed or fui Cielo 
Sotto il candido piè fi mira il Sole , , 

E gli aurei cerchj , e i lumi erranti , e i filli ; 
E fe pur ver Piacenza un vivo ardente 
Sguardo volge talor , con noi s’ adira , . 

Che piangiam fua ventura, e andiam per crudo, 
E tempellofo Mar fra denl'a nebbia 
D’ infano error , e fra crudeli venti 
Di torti affetti , e di difcordi venti . 

Con debil legno , e con incerte vele 

Lungi dal vero eterno Porto errando.. 

- - • . 1 * 
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, NELLE NO Z Z E 

* 0 

Della Signora D. Bradamante nata Marchesa 



On io, fé move da i fuperni giri,; ; 
t Velato il capo di purpuree rofey r . ' ' . ' 
Àgitator d’ ineftinguibil face,ii 
L’immortale Imeneo, non io col Coro 
De le Caflalie Dee Tempre di Cirra . i 
Lafcio le cime, nò da IL auree fedi : 
Ad incontrarlo le fonore penne. - . 

A i fatidici verfi apro , e difciolgo s 
Ma quando per Eroi, chefbella fanno 
Quella , a cui caro vivo età felice , 

Égli quaggiufo appar y ricca tenendo 
Per màn catena da gli> Dei commeflà ’ ■ > 
Al buon lavoro de f eterne incudi : • 

Prefa la Cetra , che in Savona un tempo .» 
Solo nomi onorò di viver degni, » * ••••'> 

■ Sorgo, e al vegnente Dio carmi preparo , 
Che .poi fel fanno de’ fuói nodi illuftri . 
A l’ alta Madre fila • tornar fuperbo . 


E a 


£ s’ora 


Digitized by Google 



\ 


76.' 

E fe ora io dello , e lungo Parma affretto 
" Non che i feguaci del-. mio caldo ingegno -- 
Delfici modi, ma quei pure invoco, 

E in pompa - guido , che a’famofi Cigni 
Arte,. e Natura diero, Italia dica,,' k * 
Se quefle, che il buon Nume inlìeme annoda. 
Antiche ftirpi hanno ragion fu i. doni. 
Che a fupremo valor Febo deftina 1 .' ! - 
Certo cred’io, che non lorgefle uguale 
Cagion di canto, quando al gran Peleo 
Più , che marino guado , azzurra i lumi , /. 
Dal glauco crin fino al volubile piede» ’ .* 
Candida , e fchietta più, che argentea fpuma , 
Teti fi avvinfe, benché allor guidare 
Le «umide Figlie di Nereo per. f onde - • 

. Infelice carole , e. fovra' i lidi ; v.'j m ... ; 
Sparfer: conche , e. coralli , e Proteo forfè , 
Tacendo i. flutti $• e non ofando i- venti 
Spirar fiato importuno, o batter ala,: 

A far parole del venturo Achille.: 

Né quefta, invido Vulgo; è difoverchio 
Favolofo lodar vana lufinga; - . i. .. 
Odio : menzogna- ,1 e. : col. favor di* Pindo l 

Voti nomi infecondi a le remote . 

> , 

Credule età non pennelleggio, ed orno; 
Qual ne’ fuoi. raggjvl r amorofa flella < . v 
« Moftrafi a f ombre - fuggitive e in faccia 
Al ; rinafcente giorno arde , e fcintilla , l : ; 
Vieni, e nei* pregi- tuoi Te fteflfa avvolgi, 
.-i s a E ornai 
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O fiore eletto de le Aulbnie Spole»- 
EcCelfa Bradaman te , • e a ■ i detti miei [ 


uale in Te cofa,che più il Mondo ammiri 


Vien meno ? Ed anzi quale in Te più rara 
Sovrana' dote non v ridonda, come’ * 

In Indica miniera oro inefaufto? : i 
Potea - lume maggior d’-Avi^e* di Cuna 
Toccarti in forte ? Mira 1 il tronco altero , 
Onde pur Teco ebbe principio , e nome 
La Scotta inclita ftirpe. Appefi mira '• 

A le annofe-Tue braccia in órdin lungo 
Aviti. Scettri, che oltre Mar frenaro 
Le bellicofe Calidonie* Genti , ; ' 

E amanti in pace, e paventati in guerra. 
Signoreggiando le Scozzefi rive, ; 

Videro un de’fuoi Germi a Trebbia dato 
Spander* la -verde chioma , e larga arena 
Coprendo di bell’ Ombra, in fua radice 
Lieta d’ augufto Sangue ogni paraggio 
Quafi fdegnar, levando l’ : - ardua fronte * 

A i Regi eguale, e a gli alti Dei vicina. 
Taccio;.' polcia fofpefe a la tua Pianta ; 
-Sorta fra noi dal Peregrin Rampollo • 
•Fulminee Spade, ardenti usberghi, ed elmi 
Memori ancor de’ generofi petti , ; 

E d’ afpre di valor fudate prove : . 

T aedo ^fulgide Croci , - ed Oftri alteri. 


-Acquifta 'fede, e fa ragione al vero 


E 4 E mil» 
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E mille inciti TtitolP fublimi , 

Onde de’ tuoi Maggiori a ragion puoi ■ 
Prender dal ricco ,onor nobile orgoglio. 
Solo or fui plettro rimembrar mi giova. 
Di che felice Genitor Tu fei . 
Germoglio , e fpemé. A lui dorate fafce 
Faufta, mentre nafcea, porfe Fortuna, 

E già de i grandi fuoi deltin prefaga 
Gloria lo accolfc. Egli poteo le voci 
Tanto poflènti un di, tanto ammirate • 
Del Farnefe Francefco, Alma prodotta ' 
Fra i noftri Voti , e tra il favor de’. Fati 
•Illuflre Meflìiggier recare a f Ama, . 

A la Senna,; al Danubio; ed or ben fai. 
Come pregiato fu. le Ibere piagge , 

Per Tede , e , per configlio, adorno porta 
Di vello d’ oro F onorato petto; 

Dono d’ alta Reina, immortai Donna, 
Che al fommo Ifpano invitto Re diletta 
De’ fuoi voler fupremi alta Cuftode , 

Del Talamo , e del Trono a parte; alzata 
Solo fe, Itefla in fuo fplendor fimiglia,- 
E le fuggette, e non fughette, terre, 

I vaiti mari, e quelli tempi, e quanti 
Ne -forgeran, finché, in Ciel roti il Sole, 
Empie del nome fuo : Forte , fe a. le armi , 
E a le vittorie ifeorfo apre , e preferivo 
E coronata Amazzone, del Tago 
Su F Africq infedel ! fulmina , e .tona: 

»' Giulia, 


* 


Giuda , fplendida , ' e faggia o ie di pace . 
Si volge a le opre, e largamente onora 
c Degne- fatiche; e fe gl’ingegni, e Parti 
Di reai grazia riconforta, e bea. : . 

Te provvida gentil, cura materna,: 
i ' Come efperto .cultor governa, c pafce '• 
.Disfiori,; e di iperanze arbor ridente, ' 

Di rari efempli , e di coftumi egregj ‘ 

• Lungamente formò. Te fra 1’ eccelfe • 

Vergini a bella fervitude elette - 
Piena d’ accorto fignoril talento . . 1 

c Amò l’alta Sofia, mente, e Portegno 
Del?; gran Nipote, e 'del Porgente Impero; 
E fpirando inceffante aura feconda : v„,: 

A le. credenti tue virtù novelle, • 

Te del favor de’ fuoi penfieri - imprelfe . 1 
Chi ridir può, ne le feftofe notti... ,* • . 
Al Genio, facre, al folgorar di cento - J 
Tremole faci ,, tra i folpiri, e il plaùio 
D’ ornata Gioventù ; de’, balli amante,.- 
Come leggiera; e- graziofa inteffi . V '[ 

• D’ agile danza . regolati, errori ?? c ! ' - > 

< Non va lieve, così con piè rolàto - > 

Dolce Favonio! in bd mattin d’ Aprile i ' 
Su,!’ erbe prime, che col puro argento 

De le rugiade; fue t l’ Aurora 1 . aiperge.- . 1 

Amabil cortefia regge , i tuoi modi,, .-. i 
. Tempra gli atti, e t.fembianti, e, ovunque Vai, 
Guida , fu i’ orme tue vezzo * è decora- • 

■ ' ' Ma 
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„ Ma può le fpiche numerar fu i folcili , 

Può '4i notturno Cielo ad una ad una. < 
i Contar le fleller» ;e quanti fior nel grembo 
Di Primavera aura gentil difchiude , ' • 

Chi tutte annoverar, i tutti raccòrrò: ul 
Può idei tuo Volto, può de> tuoi begli occhi 
Le grazie, e i vivi lampi, è può de l’alma 
Tutti ridire, gf immortali . onori . : u K*. 

Or ; Tu non men di Lei fublime , e chiaro 
- Riforgente fplendor^- novo ornamento : 

De i prodi Malvicini » inclito .Spofo ìj'- 
■ Prendi parte j del canto, .e< appieno inoltra» 

; Se per più degna, e piu tnirabil 'Coppia'. 

Le Pindariche fonti, amica Euterpe , ì vi 
Aprir pqtea. Non tacerò de- Tolchi >- 
L’ antico Regnator Celio , nè il forte 
• Celebrato Fonteo , diletto • a Marte , 

Che- indomita trattando afta.vittrice, ! 
Mille • traendo • a fianco ardite imprefe, 

Corfe : dì; onori, guerriero' inrmenlà:; ftradai 

Egli era fommo Duce , egli era Sangue 
Del Re Tofcano , e Tu da lui « fcendefti . 
Quinci -nel- Ceppo akier che ti rprodufie , 

Regai gloria vetmfta ancori. s’aggira, l'-- 

E ,, come fuo primior caro alimentoi, • ’j ■ 
Per le vecchie radici , - e per' le frefche 1 
Fronde tacita ferpeiì^ di- fua tempra»: 

: . E vdel imo ■ genio i novi . Frutti imprime . 

Guarda poi « quanti di tua Schiatta ufcirò 

Per 
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Per- brando invitto, ‘ e per egregio (fanno 
. Utili a i Regni, e a i grandi uffizj , intènte. 
Anime - forti, di cui 1 ’ Adria ferba _» 
Serban! Arno , ed Infubria , e Tebro» ed litro 
Alte memorie, che fan guerra al tempo, 

E le ril’petta il tenebrofo oblio.. ”.i: v r ; , 
Del -tuo priico • Dondazio ancor ricorda : 

L’ orgogliofo Tidoa le leggi, e il freno. 
Che da Lui prefe, e di lontane dodi • 

• Tutta l’ampia foa:- Valle ancor rifonai >’ 
Ma troppo largo mare a fender prendo',' 

E me fgrida Imeneo , fcotendo in alto ; . > 
La Nuzial fua Teda, e la vagante 4: 
prora del gran cammino; a Te ritorce ,* 
Nobil Giofeffo, che,; qual Torre in -bruna 
. Dubbia notte a i Nocchier ltmgi fplendetìte, 
Segni con la tua -duce a le mie vele “1 , 
Quella, cui fanno nome i pregi timidi 
E che a folcar mi reità, onda infinita - 1 
Qual’ altro d’ altra più : lodata Madre . ' i 
Nafcendo tolfe, e maturò con gli anni-; 
Spiriti più vivaci, -e cór più pronto,! 

Più generofo, e d’ aneliate amico? 1 r‘i 
O forme ebbe più colte, o più. concordi 
' Tempre di Vita, o« più leggiadro afpetto 
Sparfo di nobiltà, che fuor ttaluce? > 
Te il campo ammira in firn alata pugna - •» 
Prodemente rotar ferro onorato , adì li 
Che» neghittofò. fregio, Jo imutii pondo 

Non 
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Non ti pende dal fianco ; e fe ì chieaeflé 
Patria , Dritto , ed Onor , Giuftizia , e Fede , 
Come verrebbe a lampeggiarti in mano, 

( De 1’ Alma ' valorofa abil Miniftrol 
Tu fpeffo il tergo a Corridor feroce . 
Premendo godi in faticofa caccia 
Stancare i Veltri, efercitar le felve, t 
Ed. ami le robufte agili membra. 

Pazienti del lòl , durate al gelo 
Togliere al fonno, e, a le oziofe . piume . 
Te ? circondata il crin d’ equeftre alloro 
L’arte miglior de i Cavalier Maeftra- . 
Lieta vede vegliar fu T auree carte. 

Che non falfa d' onor folle fcienza 
Vergò ne’ tempi, ■ che al furor fi tolfe v 
Di ' man Y ingiufto , e mal nudato acciaro , 
E col buon lume, di ficure leggi 
Sul difarmato error ragion rifulfe ; • • > 

E Te pur vede quelle amar, che grido. 
Danno a i Secoli, a i Regni , a i Nomi, a l opre. 
Storia di lor pkigendó vera, fin cui. 

Ciò, che fuggir fi dò» .ciò, che.feguire , 
Da i varj fatta* e da gli eventi ioftruttt 
L’ attenta cura ,d’ ogni età raccoglie ’ • 
Però ringrazia Amor , che H più bel dardo * 
Che ripollo teneffe in fua. faretra, 

Per Te adattò fu la infallibil corda, ,• ».' 

E folo per Coftei che in foglie d’oro • 
Degna ide’ tuoi fofpiri a Te crefcea. 

Si 
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SI bella al cor Ti dìfegnò ferita. 

Per cui d Urania ora il ceiede Figlio 
Dettando in Alerà avventurofi carmi, 
E conducendo per fereno calle • t 
Al Talamo beato Augurj, e Voti, ... 
Superbamente feende, c con eterno 
Adamantino laccio a Lei ti ttringe. •' 


AL SIG. CONTE PIETRO SCOTTI 

( ' y 

JLo anima a fuggire dalla rete amorofa , in 

(ui è prefo . 


etro , qual odo mai di Te narrarli , 
Cofa, cui fede negar volli, e fede 
Or preftar deggio? Udii, che fe ben eri 
Augel, cui non poteo nè lieto bolco i 
Di giovanette piante, nè poteo 
Piaggia dipinta d almi fiori , e d' erbe l 
Trar ne gli afeofj inganni; or le già franche, 
E di lor lunga libertà feroci 
Ale t* involfe f amorofa pania, 

E legolle così, che, poiché invano . 

L’ oppreffo lor natio vigor tehtaro , ' 

E il domo , e vinto lor primier coftume 
Si ttan di ineffe , nè più fcuoter piuma 

Oian , 
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Ófan, cedendo a l’ invincibil Fato. ^ 

Nè il falfo udii: 'troppo da te dtverfa. 
Troppo da quel di pria • diflimil fei , vi 
E quello il , può te , e folo il puote Amore, 
Amor, che, fe a gentil petto s’apprende. 
Sì ragion turba, .sì commove, e mel'ce . 

I frali fenfi» e sì travolve, e cangia, . 

II retto giudicar, d’un fol difio 
"Tutta ingombrando la mortale, e l’altra 

Divina parte, che fpirò ne l’Uomo 
*L’ aura - celefte del Fattore eterno; ' 
Che tutto falli, tutto in noi diviene 
» Cura , e penfier d’ amor , nè de T Uom primo 
Reità velligio. Tal là, dove, in Mare 
L’irrigator d’Egitto immenfo liume 
Scende da fette ampie, lònore foci * < 

Su l’onda falla, con la valla piena ;• ; 

Frange, e diflolve, e sì la tempra e moke. 
Che. per ben lungo tratto obblìa fe lleflà, 
E l’amarezza de’ nativi fali -• ■ - \ 

Perde , onde ammira ■ le mutate tempi»; 
Del patrio flutto il Notator fquamofo.- 
Te.il maggior Foro, Te L’auguflo Tempio 
Suo nobil Citt&din , fuo, Cultor pio - 
Vedean fovente ,te, • dove l’ ardue mura 
Stende Piacenza, » al PalTaggier dilferra 
Comodo calle. Te il cadente Sole " ; '■{ 

• Fra T altra fchiera al bel diporto -ufcita 
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Vedea fcior lenti palli .incontro al fretto 
* - Ven ticel , che da lèra • i vanni batte ùs ; 

Dolce riilorator. de- i dì cocenti : - - r ’.l 
» Or nulla -parte Te più vede,: e -intanto 
Non bugiardo romor : Xerpe , e con mille 
Lingue divulga, che ftraniera: Donna -i 
Sul Serchio naca, e al picciol Ren poi . tratta 
Per man d’ alto Imeneo , l'cefa d antico' ' 
Inclito' fàngue; e per beltà non ;meno. 
Che per virtù di- lòmmo* pregio degna. 

Sì 'co begli occhi, sì co’ i modi adorni 
Te d’amor fervo feo, - che d’amor folo 
Teco ragioni, teco pehfi, e,- quanto^”' 
Puote da* Lei- diftor ’ tua mente acceià -, 
Fuggi, ed abborri , come fcoglio, e cieco 
Guado arenofo con rivolte vele - :i /i 
Schifa Nocchiero; che al diletto Pori» 
Drizza col buon defilo la ricca prora:/' . 
A qual mai fu r de’ ttwf fedeli amici 1 
De le tue danze non concefiò il varco? 
Certo- a : nefian.' Tutti accoglievi , o 1 Alba 
■Di frefco 'aveife^di -Titon lafciàtd"’ ! r f 
I freddi ampie®, ; e f inama b il letto; •* 

O l’ardente 'merìggio anche a le gregge 
Feflb.i pafchi obbliare, e cercar fonde. 
Or fu la Porta -ineforabil Raffi il > 
Ordin, che vieta, e del vietato ingreilo 
Mentir non - teme la cagion: Ben fatìhó 
Quei, che fu forme lor tornanfi indietro 

Pen- 
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; Penfofi , e medi , e del tuo mal pietofi; ' 
San , che di tua Magion rinchiufo in parte. 
Dove alcun non ti veggia, al lento foco 
D’ amor ti ftruggi ; ed or con ferme ciglia » . 
Con baffo., volto fu dorato fcanno 
limnobi! fiedi; or con incerto paffo 
Inquieto t’ aggiri , e. col tenace '• 
i Meditar nutrì la foave fiamma, 

1 Che va di vena in vena, e i vagabondi .. 
Spiriti ad arder predi , • e le motrici 1 
Tenere fibre, e il ben teffuto fangup ; 
Scorre, e depreda- Tal, fe al bel ritorno 
Di Zefiro, e d’ Aprii mirò nel prato 
Bianca intatta Giovenca, e fubit’ arfe • 

. Torei feroce; non più i pingui pafchi - 
Ama, qual già folea; non più l’erbole- 
Rive de i fiumi, nè col piè l’arena • 
Sparge fuperbo , nè col breve corno. 
Fervido ; CozzatorT. aria più fende; ■ ' 
■Ma in erma felva, in folitaria valle, 
r. Vinto .dal tìer defio, talor fui duro-..-' ; 
Terren fi -ftende., e talor , come il punge 
L’ amorofo furor, s’agita,, e move,. - » 
Dii flebile muggito empiendo /aure. » . - 
.Perchè la cetra, tuo gentil diletto,:'. 

Ora fi giace polverofa, e muta? ' 

, Perchè giù cadder da l’adorno crine , » 

I facri fregj,, e l e S1 rare a * Vati 
Belle ghirlande ? La divina Euterpe < , 


'Torva Tel Vede, e ’1 Folle amor nefgrida. 
• Taccio le notti , ahimè , che tu ben fai , 

Se lente vanno a terminar lor corfo , - 
Che Tu , nè forfè dal ver parto , e il vero 
Moftrami 1 ufo de le umane colè , 

Tu nel comun ripolò, ahimè non puoi 
Badar palpebra, e 1 una, e 1 aitra iponda 
Stanchi del letto ingrato : ingrati , e ipelli 
Sol'pir traendo dal profondo fianco . 

Oh durò llaco, oh de gli Amanti acerba 
Vita d’angolce piena! E qual poi credi 
, Che f altre Donne , ond’ il tuo Patrio fuolo 
S’ orna , q fi pregia , abbiano in cor dilpetto. 
Che Tu contra i lor vezzi in pria sì làido. 
Sì le amorofe infidie a fchernir deliro, 
Quafi indomita fiera al laccio colta. 

Di ftraniera beltade Tu fii preda? 

Qual penlì, eh in lor cor giurin vendetta. 
Che ad Alma femminil tanto ognor piacque ? 
Certo fe mai fui lufinghier criftallo 
Nuove di rapir cuori appreftan arti. 

Onde l'onor di lor bellezza inulto 
Ornai più non lì retti , or è che tutte 
Ned vaghi Volti, ne i leggiadri fguardi. 
Ne le vezzofe parolette accorte 
Contra Te le adunaro. Ed ahi! che franto, 
Se r pur credibil è, che mai fi franga 
Quel, che or ti lega d’amòr dolce nodo. 
Forza farà, che in altro laccio, e forfè 

* Tem. I. F Non 


Non men tenace» 8 non men fermo inciaippi. 
Piero, che dir degg io! So, che invanlexnpre 
Brava Filofofia ragionò , dove , . . , * 

Tiranno affetto fuo iòverchio adopra , > 
Nulla dirotti, Te qual meglio léppi 
In quelle carte a Te medefmo pinfi.. 

In lor Te Hello, come in terfo -lpeglia 
.Mira, e pietà di Te ti vinca. Il faggio 
A fe medefmo è conlìgliero , e guida 
Ne T aureo feudo, eh il prudente Ubaldo 
Improvyifo gli offerfe, appena -vide- , ') 

Il buon Guerrier di Dio, tutta fpiranta 
Lafcivo odor 1 inanellata chioma •••.». 

Al pelante piumato elmo dovuta, . , „• 

È vide in molle ornata gonna avvolto 
Il dorfo, e ’1 petto, che folean di doppia 
Maglia , e di doppio acciar coprirfi in guerra; 
In prima gli occhi da f indegna villa 
Tra nobil ira, e tra vergogna torfe: .. 

Poi quali Icolfo da profondo fonno 
Squarciò le vane . inlegne , e qual , le rotta 
La ferrea gabbia afpro Leon Numida 
Fugge, tei vedi al naturate orgoglio 
Già ricomporli, e ritornar le bionde 1 


Giube feotendo de l’altero eolio» . 

A le note forefte , alto fpavento 
Seco portando, e fanguinofo feempio. , 

A i lievi Cervi, e a le lei vagge, Capre? 
Tal egli in mezzo a. que’ duo prodi molle 
' •• ‘ ' A. Ha- 
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Rapidantónfce itisfao pSnfieì- Volgendo . 
La ' guerra d’Afia, e le venture prove' 
c Be la riforta; Aia. virtù ferbate ; 

Il gran Sepolcro a liberar di Crifto . ? 
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Riavutofì dalla Febbre , 4 intervenuto alla prima 
Recita del Dramma intitolato li Fratelli r 
. ; riconofciuti . ■ ■■ . ./>« 

Q » t ‘*‘1 L' ; » . • • i r-I> «• ' f, 

Cella* ehe tr facea, parte per ira, . t 
. - E parte per timor batter fovente . > 
La man .fu l’anca, e maledir i tua forte. 

< -Febbre importuna, pur qual nebbia al Sole 
Si ruppe, e fi difperfe, e Dio- fa dove 
Seco portò la pallidezza, e il gelo,- ’■ 

E f afpra fete, gl’inquieti moti, 

E le nemiche del foave fonno ' t 
1 Affannofe vigilie . Ita pur foflè : 

Le vene a contriftar di fozzo avaro, * .< 
Che ingiallo. polleffor ripon fotterra 
Il cumulato argento, inuttl mafia,! 

Di chi, ricco de i doni di Fortuna». S 
v Lafcia languir fu le fuperbe foglie 
L’ arti. mendiche. Ma per mio contento 
•;*-,( * F 2 Ba- 
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Badimi ,_ Amico Barattieri, 'ch’ella ;; 

Più teco non foggiorni. Avrai pur ora' 
Ritinta in rodò , e del crefciuto , e medo 
Pel ripulita l’ una , e l' altra guancia ? 

Il primo lume a gli occhi , il vigor primo 
* Sarà tornato a le ginocchia? ed altro 
A regai menfa guderai, che ingrate . 
Polveri, ed acque, che per torto vetro • 
A goccia a goccia lagrimaro,. e „ prezzo . 

' ' Traffer da i vani fpeciofi nomi, ; 1 

È da la nodra in van credula fpeme? 

Te pur vide il Teatro : avide orecchie . 
Porgere al canto, che sì vario, e dolce 
Da le canore emole bocche ufcia. . 

Dimmi, dov’eri aliar, pon ti parea 
Che ineffabil dolcezza, quafi fiume 
Repente l’ alma t’inondaife, e i fenfi? 

E iè pur qualche non ben vinto avanzo 
Di febbre ancora ti fcorrea le fibre. 

Non Iq vinfe il piacer, che ratto corfe 
Tutti a dedar tuoi fpiriti vitali, 

E limpidi , e vivaci ii, condufle 
Di vena in vena, e gli ordinò nel core? 
Certo quedo fu il dittamo, che indarno 
Ne l’arte fua cerca Galen, ne ’l trova: 
Quedo il ballàmo fu, che ti difciolfe 
Dal tuo languore, e a -fanità ti refe. 
Finché pronto tu l’hai, fanne buon ufo, 
E la tua vita ne provvedi, come 

N ‘ * _ 
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* Càuta formica, finché il tempo è deliro * 
* Sotto l’ardente Ibi l’Aja fcorretìdo - a 
Quanto più può de la recifa Mede 
Tragge còl morfo , e de la rea ftagione 
r . Memore, accrefce il cuftodito acervo, u 
Goditi quelle notti al Genio facre, 

E contra i fofchi ( dl, che feco puote 
Trar l’avvenire, e il variar del Fato, 

D’ inceflante diletto empiti il feno, » 

{ . E ne imprimi, la Mente; E; dolce cofa 
Ne: i trilli eventi rammentare i lieti, 

E diftogliendo.da i penfier funefti ' . 

L’ afflitto .cor quali. ingannar fua pena./ . 

' . E fe qualche ridente alba t’ invita 
A refpirar.le prime aure del giorno . j 
Per genial pafleggio,. a me t’invia. 

Che come ; loglio,., t’ offrirò rilloro 
D’odorofa bevanda- alto fpumante'- 
Su belle tazze, che il Cinefe indullre. 

0 , Con arte , ignota al Lazio orna, e colora. 

• » t » •% «,*•*- • » *• f * 1 , ** 
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w Uéfta , che iti fu la Sènrra aureo . Coturno 
Calzando alteramente , l è de i : bei-modi 
Di fua genti! 1 nàtìa- favèlla adonto, 1 ^ 

* A- dilettar forfè - reale orecchio i ' ■ - ! - -*■ 

E regie cure a lufingar poffente . * l - 

In Vaila 1 Scena fra- notturni plauil • '*■ 

NobiF 'Tragedia maeftofa -apparve;; : 
Quelli Signor, : fui piCciòl i Ren' veftità 
D’ Itale vóci; e 'di minor Teatro, ^ 
PèrÒ -éhe facra- a Te, paga è fuperbà'; 

• 'Con l r immortai ; tuo chiaro - nome in ■ fronte 
Oggi fra noi di comparir s’allegra. 

E par che il fuon de’ fconofciuti accenti 
Qui volentieri a modulare impari. 

Per la. gloria*. d’ordir qualche a le tue 
Fatiche illuilri genial conforto. 

Sebben , qualor rammenta i primi fuoi 
Vaghi colori, e quella in ricchi veli, 

E panni avvolta, inimitabil prima 
Grazia , e beltà , par che in me biechi volga 
W<\\ ?■*;. Gli 
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£ Gli occhi , e qual fuoi grave Matrona offe la, 

. . Par, che- in un d ira, e di rolfor fi tinga; 
d;jChe mal lèpp'io d imitatrici noce 
Ornar gli alti fuoi fe’niì, e i varj moti, 

E i bei coltami avvivar, come in téla 
Indullre Dipintor da umano volto - - 
'• . Vivo gode tirar fpirante immago, - - 
E in lei pennelleggiando affetti, e voglie 
Quafi parte de l’Alma anco V’infpira, 
Felice Emulator, foave inganno. - 
x De i riguardanti, e - Tua bell' arte onora. 

* Ma quando piacque al Facitor Superno 
Partir le terre, e le diverfe genti -■ • * 

In un raccorre, e Frapporre alpi, e mari 
E fiumi, e fpaz) : inabitati immenfi, 
Quelle da : quelle dividendo, ingegno * 
Vario lor diede, e favellar diverfo. 

, Ebber le lingue allor , come de i nollri 
Chiufi affètti , e penfier nunzie fedeli y 
; I proprj gcnj , e i Vezzi proprj , e il proprio 
Spirito , e le più vaghe , e le più colte 
Quafi fra il Vulgo alme Reine, foco 
Contefer di beltà. Godè -ciafcuna , 
i' Che Uranio Traduttor gli ^urei fuoi fcritti 
1 Non valeffe adeguar. Che Tempre parte 
Del lor bello natio non emularo, 

Ma il defiaro i peregrini inchiollri . ■ 

Tal fe avvien, che gentil pianta odorata 
Porti il buon Villane! da eftrania riva,- 

F 4 E fot- 
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E fotto il non fuo Gel , ne la non Iba 
, . Materna piaggia a riveitir novelle . ; 

V erdi chiome la ponga, e a metter frutti? 

Alto ben elta coi "piè vago alligna : 

Ma le nove aure, è le rugiade nove, . 

E il v novo ignoto , e non uiato. iùcco , 

Che in lue fibre s’ avvolge , e 1’ orna , e pafce 
' Ne la non fua terra nudrice ammira, 

E rappiantata.appsr ben bella, e lieta. j 

Ma perchè me, che c* Italo Idioma 
A veftir prefì la ftraniera donna* .... 

Me non acculo, e l’aurea lingua aflolvo , 

Che a parlar le infegnai fu quelle fcene 
. Artefice inefperto? Odalo, e il foffra ì 

Gallia d’armi non meno, -e di feroci . j 

Opre di Marte, che d'.Ingegni, e ftudj 
Nomata, ovunque alto valor s’eftima. I 

Ella in bel primo vantò in van divifa ‘ I 

Torre a .Colei, che da le rofee labbra- 
. Per le Aulònie Contrade apre, e difcioglie 
Detti di mel cofperfi , , unica , , e rara 
‘ > Del bel Latin parlar figlia più bella; . 

Che infin, che dureran le dotte carte, 

. CE qual* E tàglia, che non l’ abbia in pregio, 

E non le ferbi, e non le adori?) I’dico 

Le dotte carte de 1 eccello, e faggio 

Inclit Orli immortale, eterna, e viva ; 

Stella d’Italia, mai non fia, che Senna 

L’ onor di fua favella oteuri al Tofcp ; \ 

:■ < Èu- 
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Puwfllm’ Amo , e che la men feconda ») 

E. men di tuono fignoril ripiena^ u ' 
Emola, e men foavé, e . meno a gli ufi 
Abil-.de 1' q^^cu^%T6>Xei. Jovrafti : .1 
Non ben dorrcénca de i fecondi onori .1 
Ma Signor» cui quella offro umil fatica. 
Soffri, che a rammentar prenda gli avveri! 
Cafi, onde opprefTo .l’infelice ingegno > 
Mal poteo trarla: a fine, e pur compiella: 
E fe, ficcome . Peregrin , che -fianco- : 

• Da lunga via, prefTo al cader del giorno, 
Fier Lupo armato di notturna fame, i 
In felva incontra , e incominciar, gli è forza 
Dura tenzon , perchè non fien fue membra 
Del ventre ingordo miferabil palio;; i 
E poiché con nodofo adulto Tronco 
Ruppe f orrende zanne*, e. con ben lunga 
Guerra,. al fuol llefe la terribil Fera, 1 
Bianco ancor di timor, di fudor molle. 
Ed anelante, qual più fa> ripiglia c. M • 

. Il fènder primo , e il . piè fmarrito 1 affretta 
Al. non vicino defiato Albergo.' r 
. Me fui gentil Panaro , allorché f anno 
. Chiudea fuo giro, -ed al novel cedea : 

L’ aureo fren- de le lievi ore volanti , ;. 

. Rio morbo alTalfe , onde implacabil Parca 
Sorda a’ pianti , . e a i folpir rapìo fovente 
Teneri Figi} a fconfolàte. Madri 
Inalbettato, inevitabii morbo. .. . ... 

OV 
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OiiHè *~chl, puolrlapér quelchè né »echi 
Il dì vegnente, e ne gli oictfri abiti! 

De ile umane, veder ftrane vicende 
L’ordin tremendo, e 1 intallibil corfo? 

10 "però Te fin dal ! ■ Felfineo colle, . -’i 
Su cui torreggia tuo . mirabil Tempi© 

lì Di Portici famolo, io ffe chiamai. ; 

O Sacra Immago di Colei , che - ' fola : J 
L’eterna mente :fra tutt altre elette 
Prima che iofler le create colè; <-i: .. 
c cTe chiamai nel gran rilchio, e in Te fécuro 
Mi tenni, e fermo) più, che in; Tua fedele 
r- ‘Ancora, legno in tempeftolò verno; ■ . 
Eil Voto proferii ,. ne iur già tarde- 
L’ agili penne d: aura amica , e delira ; 

A recartelo innanti, e Tu con ciglio - 
Sereno I T accoglielli , ed allor cadde ,'. - 
L’arco a morte- di man, iè in Ciel fors’ era- 
Scritto ; che allora contra me il tendeflè . 
E fe il tendea? Donna del Ciel, s’ io taccio, 
..Tu- ben m’ intendi'. Però afcolta , 0- noftro 
Dolce Prefìdio, ornoflra fpeme, o fida 
Stella del crudo mar, ch'andiam folcando; 
Finche. avrò lena, e voce, e fin che quelle 
Lo Spirto reggerà membra caduche ,* 
r Ovunque io porti il piè , Vergin pietofa , 

H‘ benefizio - tuo per me - fia ‘ conto ; ' 

Che fe non eri Tu; forfè più fi dolce 
Felfineo Ciel -non- rivedrei, nè- i dolci; 

Di- 
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Diletti Amici, e il dolce amato nido, 

- Che quafi al par del patrio onoro, e colo-; 
Nè, rivedrei falrno Paftor., cui cinfe,. 

Di Latin ’oRro, alto ineffabil merto, 
Prima ornamenti) , e ineftingvybil. Sole ; : 

Di Partenope bella, e per lo avito 
Regai Sangue) vetiift») e ,pet viijtude , 

E per bell’ opre celebrato, e chiaro, 
sv Fin dove giunge .in\ fu i fònori'yapm-,r 
Fama non menzognera,' e il piaceri; tplt’o 
Mi fora d’ ammirar com’ Ei .ctm atti 
D’ Eroe fol degni, il ben guidato, e ognora 
Memorando Governo illuflri , e compia . f 
Pelima, ahiquaì s’ei parte, ahi qùal -mai perdi 
- ; -Frènce , anzi Padre » che Te amò ,' qual ama 
Chi per giovar fol giova ? O Donna , o grande 
Softegno nollro,' a- i lievi di ritarda ’- 
Il tatto Vola le' Lui fui picelo! Renai 
Lunga Ragion ^ritieni , è poi gli fchiudi 
A’ maggior Oofeyche uri filètòio ^faefd 
* Dee : cuRodiro il " luminofo varco - 
- ■ Quella preghiera , che il c-omiln defiO^ 1 
•U: Siegue r j e feconda , rinnovar taì Udrai y 
Quando verrò fra poco a ‘la gtatìd’ Ara, 
-’-Ad appender , fè il vuoi , queRa a Td'fénipre 

Devota Cetra, ed-ac dilèiorfè ‘RA^Otó-;’ 

j\-v c ,1. f: err.evÉil rm!A 
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Sopra la Tragedia intitolata la Morte di Giulia 
<■- Cefare , mandata a Sua Eminenza dal 
Sig. Abate Conti Padovano . - 
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D Ea, che Renderti di Liguria a i lidi 
In manto afpro di gemme » e in bionda treccia 
Di facre foglie avvolta, allor che fuori 
Del fen materno ufcendo ,. il . dolce vidi 
Lume del , giorno , : e refpirai la pura ' 

A i vigenti, comune aura; gioconda, . \ 
Se. tuac mercè nacqui Poeta,, e. crebbi- 
Non ignobil Poeta,. or; fa che il nome, 
Ond' io mi fregio, e l’alto uffizio adempia. 
Sai Tu, qual quelli . accoglierà miei , carmi 
Nobile orecchio a tollerar non ufo , - ~ 

Suon. di non. terfo , e non gentile accento? 
Quello :U raccorrà, ch’or de l’antica ■ 
Alma Ravenna le ragioni, e i voti 
Facile, e giudo ad afcoltar s’inchina. 
Tarliamo a Lui , che generofo , e fparfo 

, - Di 
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Di reai luce efttro Tue vene aggira 
Buon Sangue Bentivoglio , a Lui , che quando 
Può T auftere depor pubbliche cure 
Nettare di Tofcana aurea favella» - 
E divin Vate , ed Orator facondo 
Ver fa fu i fogli: a Lui, che i vivi, e pronti 
Ma d’amico favor poveri, e privi, - 
Qual di buon Vento ben lpalmate Navi , 
Itali ingegni a ben fperar conforta. 

E di che parlerem? Dea, Tu che ’1 lai. 
Tu, che de T alme tue dotte Sorelle, 
Sovente al rezzo de l’aonia riva 
Frefca d’erbe nafcenti, e di bei fiori. 
Che lufinghier Favonio intorno move , 

Odi le tante rammentar famofe 
Nuove fatiche, che di Cief diverfa 
E ■ varia in fuo penfar , varia in fuo ftile , 
Verghi diletta ‘ a Febo Itala penna . 

E non udirti, qual di Gallia giunfe 
Novellamente al mio Signor, calzata 
Di gemmato coturno, e fui gran fatto 
De le Patrizie congiurate Spade . 
Contra il Tiranno Dittatore, ordita 
Italica Tragedia? E’ quella il noftro 
Grande argomento, o Dea: Tu le mie note 
Orna de i lumi, onde più vago falli % 
L’aureo celefte ragionar de’ Vati. 

Signor , me quell’ eletto a’ tuoi begli ozj 
Gentil colle ténea, che la vicina 


Imo- 
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Imola a Te -devota onora» e cole,. - 1CI 
, Perchè, tua Stanza ivi locar ti -degni*. ‘i 
Quando fervida Eftate amar ne sforza 
Folti di fronde ombrali bofibhi , e fonti, 
Sonori di : cadenti acque i fpavi . [■{ 

Me quivi.!’ alta tua bontade accolfe, , 
Nè difdegnò talor fra T ombre amiche.,* 
De’ campeftri paffeggj il /raro aprirmi y 
Tefor de’ carini tuoi : icome fchiudendo , 
L’argenteo fen conca Eritrea difvela . 
Talor fua bella Orientai riccchezza, , 

L’ alba in Ciel fe ne allegra ,. e il mar di tanta 
Beltà fuperbo, piucchè mai tranquille ,’i 
L’ Onde lìippone al - preziofo incarco.. . . 
Colà primier vid’lo, vidi l’ altero ..’ .. ; 
Tragico carme, che da -.1’ alta Sennac:. /: 
Ji mandò , in dono 1’ amador di quelle.'/ 
Tanto del Vulgo al : veder corto ofcure/ 
Cartellane carte , il ! faggio , il chiaro ■ , ; 
Conti fplendor de 1’ Antenorea Gente . ! 

O pregiato lavoro, onde ornai ceda - . 

.A le. Italiche Scene il primo onore 
Francia fuperba ! Ella lei vede , è 1 no/lra 
L’Epica tromba, e il fuon grave de i verfi, 
Che d’ alta imprefa i gran, fucceffi adegui , 
' Non può fua lingua a lusingare acconcia 
Facile .femminil tenero orecchio, • , L 
Che furtive d’ amor dolci parole 
Avido bee,. qual .da gli eftivi foli 

• ’ Ar- 


$a 

Arfo aprico terreo molli- rugiade ^ 
Non può (io mi perdoni , e in pace il lòffia) 
L’ alto 1 ragor de J* armi ,. e il fumo , e il fangue 
De le incerte battaglie , e le cadenti 
Rocche , e i. predati campi , e i crudi afpetjJ 
r De i Vincitori , e le minacce, e 1’ 'ire . 

\ ive..ne i Volti ancor de* vinti uecifì, . 

E 1’. opre di configlio, e i lunghi latti j 
Teiiere in maèltpiò alto Poema, 

• Che lsggan deliole, e' ferbin tutte 
Le tarde de i Nepoti età lontane vi 
Moftri Gaiiia ; le può, d eterna fama.! 
Cinti i Torquati l'uoi . f Qual è fra i Cigni , 
Che a i fuoi fonti Pimpiei pofer lor nido, 
•» Che il tuo divin Poeta, il tuo divino * 
Italo Omero,) alma Ferrara, aggiunga? . 
Ben furo arditi a i duo fovrani Ingegni 
Vive lidie d Italia, invida nebbia . . _ 
Sparger di rea calunnia, o Francia, i tuoi 
! Scrittoi , che di lor opra eterna avranno 
Vergogna, e fcorno; e qual di loro .intefe 
, L’ Italico Idioma ; e in un fuoi pregj , . 

E il penlar retto, ei buon colori,. a cui 
S ornar collumi > e prefer lume , e fora» : 
Ben imitati affetti ? O lempre illullre . r 
Penna de f Orli nollro, è tuo gran, vantò, 
Se allor le carte, onde d Italia il nome 
Di Poetica luce arde, e lampeggia, 

A quella, e a quante fono età più lungi.; 

Fa- 
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Famofe carte in Elicon ferbate ! 

( Fra 1' odorato Cedro , e tra l'pirantj ■ ■ 

: Fragranza eterna almi Cattai» tìori 
No non andaro Ragion lunga inulte.. ; - 
E-tèd Epico Carme è noitro il Regno, 
Noftro è l’onor, qual de le Franche Mule 
Ne toglie il pregio de 1 arguta lira? 
Grecia, lo fo, chiara ten vai pei tuono 
Del Pindarico plettro : ancor ne tàcri . 
Verli d aura celefte accefi, e caldi - 
De Vincitori Elei tpandon faville 
L’ onorate memorie : ancora i Cocchj 
Di polver bianchi , e la ichivata meta • 

. Da le fervide rote alzano i priichi 
Tuoi faticofi Figlj a gli alti Dei 
Signori de le Terre: Iramenfo lcende 
Pindaro; e fiume, lo dirai, che d’acque , 
Inefaufte profondo, e lpuma, e ferve, 

: E in fuo cammin fonti alì'orbendo, e rivi, 
Soverchia fponde, e nuove ftrade, e nuovi 
Sentier tentando in fuo mirabil corto, 

E il vicin campo, ed il lontano inonda^ 
E Tu, per cui Venoia emula furfe 1 
A la canora Tebe, Augel d* eterne 
Candide penne , il fo , ne i Latin modi 
< Primier sfidatti le Tebane corde; 

E Roma ebbe il fuo Pindaro, e fel vide 
Signor de gli anni, al trionfai Tarpeo 
Condur intorno inni . celefti , e farne. ’ 

• . Al 


Al buon Sangue di Marte aurea corona . 
Ma fe i duo , eh’ or nomai , tengon l’ eccelfe 
Cime di Pindo , c qual di notte fegna 
A’ Naviganti il Porto ardua lucente 
Torre al Mar porta, il faticofo, e a pochi 
Concerto calle van fegnando, forfè 
Italo ingegno paventò l’imprefa ? 

E da f immago de i due grandi ' efempj 
Traile timor'? e non piuttofto il punfe 
Forte delio di lode, ed un felice 
Ardir non l’empiè tutto, ivi cercando 
Fama al fuo buon valor, dove più acerba 
Fatica offriafi, e de l’evento incerta? 

Io tacerò , s’ egli poteo, co’ i voli 
Del fuo robufto immaginar, del facro 
Suo luminofo dir , i duo migliori, 

Per cui del par gioftraro e Tebe , e Roma , 
Apprettar: come non men franche fpiega, 
E larghe penne Aquila, allor ché mira 
Da quercia alpina fue compagne, i lati 
Spazj de l’ aria fuperar co’ vanni , 

Ed emula virtude il cor le fiede, 

Levali, e batte le inftancabil’ ale 
L’ altre feguendo , e le raggiunge , e dietro 
Si lafcia i venti, e le varcate nubi; 

E lo poteo, perchè poter le parve. 

Qual è fin da le vie del Sol difgiunta 
Terra, ove il nome alto fuonar non s’oda 
Del Savonefe noftro ? E chi noi feorge • 
•Tom. I. G Fra 
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Fra il Venofino , e fra il Tebano a 1 ombra 
Sederfi del fuo Lauro, e di fue grazie, 

E de’ fuoi Mirti Anacreotite ornarli 
Di propria man Y araabil cetra ? Io taccio 
Te , buon Cantor di Sorga , e tuo sì folto 
Induflre (tuoi , che per Te nuove aperfe 
Liriche fonti d’ ammirabil vena. 

Perchè fceglier mi giovi in ampia melfe 
Elette fpiche, onde a Te, Francia, mova 
Di fuo Teforo invidia il fertil folco, 

Tu fe puoi l'eco a tuo piacer contendi. 
Tu però quella fe’, che le notturne 
Scene altera palleggi: a Te di plaufo 
Freme il pieno Teatro: a Te s’ afpetta , 
Da lieto (lato in miferabil volte 
Fortune illuitri, quafi terfo fpegfio 
Offrire a i Grandi, e di pietà compunte, 
E di terror lafciar }or alme, e farti 
Sola del vero imitatrice efperta. 

Per Te , fe a Te credi am , folo la grave 
Tragica di parlar colta maniera 
Apprefpro gli Eroi: per Te Natura 
Vide, e ammirò far quali fcorno al vero 
Caratteri, e collumi; e per Te fola . . 
Splendide, ed atte ad ifvelar gl’ interni 
Diverfi affetti li afcoltar fentenze . 

Nè a Grecia tutta, nè ? l’ Italia è dato» 
Giudice Te, di pareggiar tua polfa. 

Tu però, qual piu .vuoi Te ileffa fingi 

Sola 
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Sola ne l’ arte , e a Te medefraa piaci . 

Noi, che 1’ Italo Ciel nulla produfle 
Da quei divani , che non nlen con l’ armi , 
Che co gl’ ingegni dominarci il Mondo , 

Te del tuo vanto lafcierem contenta. 

Stan de’ Tragici noilri in Pindo accolte 
Co i miglior d’Argo l’ombre augufte , e gravi, 
E ragionan di .Te, che mentre in molli 
Amori guidi ad ifnervar l’aultera 
/ Tragedia , e in tuoi concetti alcun non ferbi 
Modo, e mifura, e quanto più dal vero 
Lontana movi, e di fplendor più velli 
Tuoi frequenti difetti, allor più gli occhi 
Del Vulgo inganni, e infiemcol Vulgo quelli. 
Che al Patrio Ciel nemici a Te giuraro 
Fe, per quel folle immoderato affetto. 

Che fovente occhio fan fa veder torto. 
Hanno , noi niego , tue Tragedie anch’ effe 
Di che pregiarli; nè mia mente adombra . 
Cieco livor, che Te frodar del giullo 
Diritto di tua laude ofi, e prefuma. 

Son nomi chiari i tuoi Cornelj; e fpeflfo 
L’ Itale Leene al tuo Racine udirò . 

Noi feioglier plaufi , e batter palma a palma. 

. Ma perchè a i plaufi noftri invida , e muta 
Ti ftai, nè come vuol ragion, rifpondi? 
Perchè Tu ricca de le fpaglie noftre 
A noi far onta, e fuperbir cotanto? 
Poche, dirai, conta Tragedie, e poco 

G 2 Dal 
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Dal Popol chiede il colto Aufonio Clima ? 
Poche lo fo: ma de le cofe belle 
Copia mai non fu al Mondo , e fe non chiede 
Quelle l’ignaro Vulgo, ora non- torna 
Il Sccol yoftrp, quando Atene udia . 

11 Popol ne’ Teatri, e ne l’ Arene 
Fatto da l’ufo e (limatore accorto 
Giudicar dritto, ed i migliori in alto 
Del giallo fuo favor levar con f aura. 

Ma quella, che il gran Conti Itala fcriffe 
Nobil Tragedia, efca, ed ornai confoli 
D Italia il buon dcfir , Io non m’ inganno , 
Veggiola in fu le Scene il grave palfo . 
Movere , e da’ fuoi detti ufcir diletto , • 

E maraviglia: odo le liete grida, 

E di fua brevità farli querele. 

Diranno ovunque Ella fia udita: Ah quello . 
Quello è il parlar Romano , e quelli fono 
I Romani coffumi . E’ forfè in vita 
Cefar- tornato, ed il fier Bruto, e Caffio 
D’ affetti vuoto? E qui lì finge, o vera 
L’ alta congiura fi rinnova? Apollo 
Già. mel predille , e non andrà de’ venti' 
Preda, e ludibrio il non fallace augurio. 
Tu, Signor, per cui debbe il nobil carme 
Veder la luce, e del tuo nome ornarli. 
Tu lo concedi a i comun voti, e fiegui 
A rimirar cortefe i tanti egregj 
Chiari intelletti , onde sì Aufonia abbonda, 
^ ' ’ TU 
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Tu , che lor merto intendi , e come il Sole 
Preme gli Altri minor, tutti gli ofcuri 
Col lume tuo * deliro 1 ’ accogli e in parte 
De 1’ avverta ltagion le colpe emenda* 
Così tua.lìirpe augulta a produr nata 
Spiriti accelì fol di gloria ,• vegga 
Te là condotto, ove i penfier tuoi vaiti, 
E di Te degni avrian di noi governo* 



DEDICA DEL DRAMMA 


ART A 3 ER S E 


• • « . 

Alle Nobili ed Ornatijjìme Dame di Parma 

nel Carnevale 17 37. 



Che de la Parma' la felice arena 
Per chiaro fangue, e per bellezza conte 
D’ inellinguibil fama ir fate adorna , 

Può lieto a 1’ opre file Iterar fuceeflb? 
Voi de la vera laude * onde fol degne 
- Sono 1 ’ egregie cofe , arbitre fiete » 
Quella dal vollro graziofo labbro • 

Più dolce parte* e novo onof da Vói 
Appo le genti , e maggior fede acquiltà * 
Come fuol’ onda . criftallina , e terfa • • 
Nel lungo errar di fotterraneo calle 
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Prendere , nel paffar per vene d’ oro , 

Nova virtù, che le dà pregio, e nome. 
Non ofa al giufto fuon de' voltri accenti 
Col dente reo far implacabil guerra 
La bieca invidia, che mentir non teme; 
Ma racchiudendo in cor l’ire infelici 
Pallida tace, e in folitario loco 
Se fteffa ftrugge , ed a fe fteffa increfce . 
Voi, Donne illuftri , la notturna fcena, 

Che in Perfia prende a fimular efempli 
D’ onefto amore , e d’ amiftà fedele , 

Voi fue giudici chiama, e Voi fue belle 
Difenditrici , e fpettatrici afpetta. 

Dolce è il veder f imitatrici tele 
Mobili, e lievi in fu i cavati folchi. 

Al tremolo fplendor d’ occulte faci , 

1 Or di verde giardin le fonti, e f ombra. 
Ora d’ Atrio regai colonne, ed archi, 

Or ricca pompa di fecrete ftanze. 

Ed or d’ afpra prigion ferrate mura. 
Dotto fudor di teatrale Apelle, 

Moftrar repente, e far invidia al vero/ 
Dolce è 1’ udir, come i divertì affetti 
Tempri 1’ arte del canto, e come defti 
Con tacito piacer ne Palme attende 
Lvaij interni moti a oafcer pronti, ; .. 
Come fon pronte da percoflà felce 
Ad ifcoppiar le lucide faville. . ■> : 
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Ma dove Voi non liete *"o date al Mondo 
Per . ornamento * è per geritil conforto, 
Ammirabili Donne , ogni vaghezza 
Langùe* e pèrde il fuó meglio^ In Cieltì iridarne) 
Il bel Frigie) Gàrzoh rapito in Ida 
Itì arireà tazza il nettate celèfle 
Verterebbe ài Tonante * é indarno Febo 
A 1’ altà Mertfà itì fu 1’ ebùrnea cetra 


Ricercherebbe i più divini mòdi 
De le armoniche còrde * ora cantando 
L’amorofe rapine* e ì 'dólci inganni* 

■ Ora Ì Giganti fulminati in Flegra; 

Se a ferenàr del lómmó Dio la mente 
Non fedeflero intorno in lutìgó ftuòlo 
Gerito amabili Dee* donde sfavilla 
Di fupertìà beltà purpùreo lume • 
Veder privo di vói nobil Teatro-' 

E? : come a fera rimirare un Cielo • l 
Nudò di fparfe fcintillàtìti Stélle» - ' ; T 
E’ come a mezzo* Aprii , mirare!: tiri prato 
Pòvero d’érbe* é di ridenti; ftoru 1r - 
Voi fole 'tutto ingentilir potete*' . j *• -i 
, Voi tutto rabbellir »■ Su le voltr’ .orme i 


Vetìgoil fénnò * .valor , grazia » e decorò < 
Voi fegue il rifo* Voi T accòrta giòja * 

E Vói non quell’ Atiìor» che d’ Oziò nacque. 
Infarto Amor» che' di tenace velo ;• j. • •. 
Bendato gli occhi ii baffo Vulgo .allaccia; 
Ma quel bennato Arrtór» che f ilma elette 
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Le Virtù voftre a contemplar guidando 
Sì le fa di piacervi ardenti , e vaghe , 
Che incitamento, di onorate gefta 
- Diviene in effe sì gentil defio. 


ISABELLA INFANTA DI SPAGNA 


In Parma nel Carnevale del 1753. 

« 1 < . » 


Che d’ alma luce col fòvrano afpetto * 

L’ immortale Filippo empier fi degna,' 
Efci, o Siroe .felice, e al piacer fervi.. 
-Del Mufico Teatro. Ah! tu per quello 
Dorate Logge, ancor fentendo i plaufi 
Del celebrato Antigono, che porta . i 
Per fua difefa in fronte un Nomeeccelfo, 
Succeder nieghi, e il paragon paventi. 7 
Sai però tu, «, qual’ altro Nome altero, / 

. , Amabil Nome,’ de i timori tuoi 
Difperditore , . come il Sol de 1’ ombre , 

. Cortele a te col.fuo favor dilcenda? 
i Tenero. Gerpae ancor. Delizia, e Speme 


DEDICA DEL DRAMMA 


S I R O E 

All' Altezza Reale di Madama 
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De i Genitori Augufti , Amore , e Voto 
Delle fuddite Genti ecco t’ accoglie 
' Sotto gli Aufpicj Tuoi 1’ alta Ifabella, ; • 
Cui 1’ arbitro d’ Europa Invitto Sangue , 
Emulo de gli Dei, dond’ ebbe vita, . ; 
Impaziente già nel petto ferve, • ' 

E manifefto. folgoreggia in fronte. 

Mira, com’ Ella ben fi forma, e forge 
Fra i domeftici efempli, e come gli anni 
Di già col fenno , e la beltà del volto 
Vince con l’Alma. Ecco le Grazie ftarfi 
Tutte d’ intorno a Lei, quelle, che fanno 
Temprar di Maeftà gli accorti accenti, : 
Quelle, che i vivi, e lumino!! fguardi. 
Fan, come raggi da le ardenti Stelle , • 
Partir da gli occhi fuoi. Ma qual nel Mondo 
Avvi dote miglior, che in Lei non fplenda? 
Su f Alba ' de’ fuoi giorni i primi affetti , 

I primi' fuoi penfier, fcefa dal Cielo,’ . r* 
Fonte d! ogni altro Ben Pietà confacra , 

E ’ del divin fuo lume ; in Lei poi T altre 
Degne del fangue.fuo ,. degne del Trono*; 
Come Frutti crefcenti in gentil Pianta,; 
Magnanime Virtudi orna, e rivefte; 

E perchè' nulla a’ pregj fuoi non manchi , 
Mira * qual; da i bei ftudj Onor riceve : 

II fuo fervido Ingegno , in cui Natura t 
• ’Sparfe il felice foco. Eccola al canto ; 

Spofare il fuono, che la man ficura 
• ' •: .! L Sa- 
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Sa ricercar per 1’ agitate corde*. • 

Eccola col bel piè condurre in danza 
Vezzo* e Reai Decoro: Eccola in mezza 
È’ Arti, erudirli òr ne gli antichi tempi* 
Or ne gli Arcani de le dotte Mufe * 

Or ne 1’ efattó Lineare in carte * 

Or ne la Lingua, che nel fecol d’ orò 
Parlò fui Tebro la fuperba Roma » 

Nè ti maravigliar fe fu le penne 
Non ben’ adulte ancor l’ Età fua .prima . 

Spiega animofa sì mirabil volò < ; 

- Cultrice venne del fublimé Genio* 

Che con Lei nacque * non già qual ti fembrat 
Mortale inclita Donna* a cui fidato 
Fu- sì gran pégno* ma Minerva ifteffa * 

; Che riveftita de le fue fembianzè , 

Guida l’ Indole bella, e là prepara . 

Al non lontanò Gnor de i fuoi Deftini * 

Se dunque a tanto Nóme in guardia fei* 

Su T arditó Coturno il palfo volgi*!, 

O d’ Armonica Mufà illUftré Figlio* , ' 

, Avventurato Siroe , Ove t’ attènde - ■ ' 

La fempre incerta teàtrài Fortuna *• • 

Ti preceda fedel V Offequio noltro * " 

Degno d’ invidia affai* fe téco:; Ottiene 
Da la ben’ implorata AugUllà Figlia 
In un luo dolce approvator forrifo- : ^ 

La miglior lode, e il guiderdoni migliore* 


*•*<** 
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A MYLORD HOLDERNES 

* 

• V. • « . « 

Ambafciatore Straordinario di S. M. Britan- 
nica alla Sereniflìma Repubblica di Ve- 
nezia nel fuo pubblico Ingreffo- 

• 4 

* 

Si- fcuf a l Autore ài non aver potuti > in si fo- 
lcirne congiuntura , fcriyere ver fi da inferire 
nella Raccolta di Rime per tal Funzione pubh 
blicata^e gli promette in apprejfo . 

- i 

N On quelli i carmi fon , non quelle fono , 
Grande Holderneife, le Apollinee note, 
Ch’ io fervido Miniltro de le Mufe , - • 

A l’alto Nome tuo medito, e ferbo. 

Non anche domo, e non perfetto ancora 
j : Sta, forfè di Te degno, aureo lavoro . 
Su la lirica incude, e ancor lucente 
Farli, e terfo delia tra le faville, 

Tra il vivo ardor de la Febea . fucina * . 

' Nè fiat, che lungo tempo a venir tardi 
Ne la publica luce, ed a far fede, 
Quanto io tuo Merto , e mio dovere intenda.. 

* Così guardinghi i Venofini Verfi ' 

Già paventare , ben tei fai, d’Augulto 

II 
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Il difficile orecchiò, e tardi ofaro • 

Il dotto - ciglio foftener di Lui , 

Che fra farti di Febo, e di Minerva , 
Signor del Mondo, del Celàreo- Lauro 
L’ arti divine raccogliendo a f ombra 
Amò fe Hello ne i felici ingegni. 

Te quello intanto avventuroiò giorno 
In giovinetta età novo Nellorre 
Fra i voti , e i piatili de le Adriache Genti , 
Pieno d’Avi famofi, e pieno d’Alma 
Ardente, faggia, generofa e forte 
( Guidi, e ti mollri al Veneto Senato • 
Polfente Meflaggier del Re Britanno. 

I L V E R O 

t 

POEMA 

Nell’Ingresso Pubblico di Sua Eccellenza 
IL SIGNOR CAVALIERE 

LORENZO MOROSINl 

Creato Procuratore di S: Marco. 

^^[ufe. Figlie di Giove, ancor la fonte, 
Che con l'onda volubile de i verfi 
Va ricca di fplendor, fervida d’ellro 
Tutta a me s’apre, e tutta ancora il petto, 
Voltra mercè, celefti Dee, m'inonda; 

E ben- 


) 
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E benché già fui non curvato tergo 
Mi fegga il grave fefiagefim’ anno , 

Ancor Poeta fono, ed ancor delira 
Spirar mi fento in fen l’aura d’ Apollo, 
Che feco porta fu robulle penne 
La creatrice Fantasìa dovunque 
Cagion de’ voli fuoi degna la chiami. 

E certo, fe giammai con qualche nome 
Più ch’altri illullre, ed onorato in terra 
Con gloriofo ardir fpiegai le piume. 
Cigno felice per l’Aufonio Cielo; 

Or* è. Pierie Dive, or’ è, faconde 
Trionfatrici del nemico oblìo. 

Che un Nome eccello per l’ eccelfe vie 
Del Tofcano cantar’ ergo a gli Dei. 
Arduo fegno a’ miei carmi , a le fonanti 
Saette d’or de la Febea faretra 
E’ l’egregio Lorenzo, il Prode, a cui 
Il nome diè la Morofina ilirpe , 

Pianta fuperba, che di lunghe etati 
Ne F antica caligine nafconde , ' 

Ferace ognor di generofi Germi, 
L’augulle Frondi, e l’ immortai Radice. 
A nome tal fu la pendice Aferea , 

Come improwifo, occulto Dio vi feota, 
Tutti piegate le odorofe cime. 

Eterno onor d’Eroi, vergini Allori. 

Voi pur tal nome ripetete, o Spechi 
S?cri al dotto Silenzio; e fatei, voi 

* Fon- 
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Fonti di Pindo a i duo gran Vati amiche. 
Tanto altero fonar, quanto ancor s’ode 
Il faggio Uliflè, ed il pietofo Enea, 
Mirate : ecco di là , donde a la luce , 

Lieta madre del giorno , e • de i colori , 
Schiude l’ Altro maggiore il rofeo varco , 
Ecco fi move, ecco a me ratto vola 
Da bianchiffimi augei per i’aria tratto 
Di nitido criftallo ardente carro. 

Che folgoreggia, e il conofciuto afpetto 
Mi prefenta d’un Dio , L’ intatte membra 
Avvolge, ma non cela argenteo velo, 

E fuor balena dal ficuro volto 
Forza di rai, che tramontar non pavé, 
Fugge, dov’egli appar, d’infidie dolci 
Il falfo labbro inftrutta, e i vizj ufata 
Alimentar di mal’ offerto- incenfo 
La bilingue Lufinga, e feco fugge 
La noccnte Menzogna, a cui l’atroce 
Lingua cofperge di cerberea fpuma 
Nemico di Virtù l’empio Livore. • 

Lo favoreggia il tempo, e fe lo guata 
Da lunga notte ingiuriofa oppreflb, 

Con f inftancabil ricercar de l’ ali 
L’ ombre più folte . sì. dirada , e rompe , 
Che quanto afcofo più, tanto più bello 
Con la polfente annofa man lo tragge 
Ne l’ aure aperte del negato giorno , 


Egli 


Egli fermato il luminofo cocchio. 
Divinamente avanti me lampeggia 
Prima tre volte , e gli occhi miei fofpende , 
Io fon, poi dice, io fon, ben mi ravvili. 
De gli umani intelletti il primo obbietto, 

10 la fonte del bene, in cui l’umano 
Desìo s’accheta, io fimmutabil VERO, 
Non io di colafsù, dove m’alberga 

Nel beato fereno il Tempio immenfo 
De’ Divi, e de gli Eroi , facil difcendo ; 
Nè le fembianze mie, che mal conofce. 
Al vaneggiarne Vulgo aprirmi degno. 
Venni a te, perche udii, che fu le corda 
De la lira Dircea, cui diede Euterpe 

11 fuono emulator de i chiari Nomi , 

Un Nome tenti, in cui fpirar ben deggio 
Tutta la luce mia, talché t’ammiri 
Quella, e qualunque età, che fia col giro 
De’ rinafcenti fecoli , e del Sole , 
L’obliquo corfo a mifurar pili tarda. . 

Nè del ParnaSo tuo , come mal fogn 
L’ignara turba, .a me le verdi felve - 
Ignote fono. Amo le Dee Sorelle, 

Con lor m’ affido : amo i- divin Poeti , 

E, quando il caldo meditar gli leva 
Sopra le balle terre, e i frali fenlì; 

Io tutto allor fu le fublimi cetre 
Sotto fplendenti immagini, mi mollro , 

E con le. belle fomiglianze mie ~- 

. Di 

f * 
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Di meraviglia amo ferir le menti . ' 

Grande imprefa tu volgi .Io fo , qual’ Alma 
Dal più bell’ Altro ufcita a lodar prendi, 

. Che dal gran Morofm fuor tralucendo 
Divina parte del mortai fuo velo, 

Celar non puote il fuo natal celelte . 

Egli fu f are mie , che man profana 
Toccar non ofa, fin da gli anni primi 
Giurommi fede. Egli nel fido labbro, 
Egli nel fido petto , Egli ne f opre 
Me, non timido porta. Io nel fuo core 
Imperturbabil regno : e tu , che il dei 
. Ne’ tuoi carmi adombrar , mirami , e penla , 
Che tanto degne forgeran le lodi, 

Quanto me. tutte fomigliar potranno. 
Dille, e fu gli occhi miei nel pieno lume 
Di fua beltà rilampeggiar lo vidi; 

. E tutta allor commolTa, i’ non fo come . 
Da fe fentii l’impaziente lira 
Tenderfi a maggior fuon, tutta ondeggiarmi 
D’ armonico tremore in man repente, . . 
Quali miglior Divinità f empielfe . 

Ed io di me maggior , già da la forte 
Vetufta Gente già da f alte goto , 

Onde tanto per gli Avi in pregio crebbe, 
A Lui volea, come ( per calle adorno 
Di domeftico onor, fcender col canto.’. 
Ma, no riprefe .il Nume. Uopo non ave. 
Coltri da tanta origine difcefo, 
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Che de la gloria fua. Perchè l'altrui 
Mal ti volgi a cercar? Sai pur, che dono 
Di Virtute non è, ma di Fortuna, 

Un illuftre Natal . E a chi fu dato , - ' 

, : Pria che , venendo ne l’ eteree piagge , l 
- L’indole incerta, e il non ancor maturo 
Genio difveli, meritare in tórte j. v 
Una fplendida Cuna? E’ fra i mortali - 
, . Voto d’errori il Saggio . Il Nome , e gli Avi, 
E quanto Egli non feo, come ltraniero 
Ornamento ricufa , e fuo non- chiama .■ * 
So, quant’ Anime egregie ufcifda l'alto 
•' Ceppo fecondo, qual di mite ulivo 
Ne i pubblici configli , e ne le induftri - 
Cure di Pace a i prifchi dì ricinta : 

Qual di fulgida mitra, e de’ Romani 
Sacri onori velata, e quale in terfo 
Acciaro avvolta, e per le Patrie cofe : 
Non tarda a provocare i bei perigli'. 
Veggo quel Forte, cui Nettuno, e Marte 
Fer de l’ invitta Patria imraortal Padre , 
Francefco il Prode, che dal ben difefo, 
E ben ceduto ancor Cretenfe regno 
Torfe le Adriache prore, e vihcer parve 
Per l’ inegual finita Odrifia guerra 1 - - 
Con una pace, che uguagliar poteo 
L’onor d’ una vittoria . Oh quanto , oh quale 
Fra l’onda Ionia, e fra l’Egea noi vide 
Poi tutto tinto di nemico fangue 
Tom. /. H Quel 
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Quel debellato tool, che dal Re domo 
. . Ne la rapida Elea curul tenzone . 

In largo dono , ed in dotale . lcettrò f. 

Pelope ottenne» che regnar vi fece 
Le. fue leggi » e il fuo nome ! Affrica fòla » 

Sola Numanzia a l’ uno, e a l’altro Scipio, 
Titolo eterno, non daran fui Tebro. 

Da lafua grande, e ben tentata . imprefa 
^J1 fuo Scipio vivente ADRIA pur noma, 
E.fculto, e vivo ,in ricordevol marmo 
Lafrìa a i Nepoti f efficace efempio . 

Anzi pur fuo Campion da f alma Sede . 

Di guerrier pileo , e di gemmato, brando ì 
De le fcefe dal Ciel gemine Chiavi 
Arbitro in terra il VATICAN l’onora. 

So, come affifo fu l’Adriaco Trono 
Fra l’ uguaglianza de le Patrie Leggi, 

La clamide in usbergo, e l’aureo Corno 
Mdtando. in elmo, a i polverofi campi . 
u Tornò di guerra, . Condottier Supremo, 

Al fuo partir , faufto tonando a manca 
, J1 ciel ferino , rifonar s’ udirò ' 

Di Vaticinj le feftofe arene. ' 

Pronti dal fianco a fulminar, fu i Mari 
Lo feguian cento abeti, Altier fu tutti 
Mettea le antenne il gloriofò Pino 
. Portator de l’Eroe. Deliro ile vele' 

' Tendeva ; il vento » e lotto 11 curvò roflro 
Fea l'ampio flutto, obbediente al corfo , 

.v Pi, 
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Divifo biancheggiar di larghe fpume.. / 
Da i fondi aigoil ufcite , e intorno fparfe 
Lo fecondavan di Nerèo le Figlie, 
Grondanti il verde cria di falle dille; 

, E lievi il precedevano i. Tritoni 

Segnando il calie , e con la torta conca 
Di trionfai concento empiendo l aure . 

So , quanta a Lui , che a celebrar t’ accingi , 
;; Luce dal. degno Genitor verrebbe, ■ . . 

' Da’ magnanimi Zii, dal gran Germano, 

A la Cornata unito eccella Donna, 

Gemma de le Matrone , ad amar nati : 
Tutti la PATRIA, e più fpiendenci iniléme 
Per opre illuftri, che per auree Stole, 
Dalla concorde autorità de' Padri 
Ad un Sangue d’ Eroi . date in retaggio . 

Il veggo , il fo ; ma il nobil tuo Soggetto , 
Vo’, che de’ pregi fuoi folo fi verta. 

Di le contento affai ; come profonda 
Indica vena d'or, che per le cupe 
Cieche latebre del materno monte ' 

Il fulvo tronco, e i biond.eggianti rami 
Immenfa propagò , r fe mai l'ingorda 
/Voglia d'aver per lo fquarciato giogo ' 
Vittoriofa a ritrovar la giunge, - ' 

Affai del fuo tefor ricca fi fcopre. 

Su dunque fveglia fanimofo ingegno, 

E F inclito ' Lorenzo a i fecol tardi , 

Come « me piace, fu le dotte carte 
o: H 2 Ne’ 
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Ne’ miei colori immortalmente pingì . 

Tacer dei de’ fuoi dì la prima aurora , 

Che in fafce d’ oro lo vedea tranquillo 
Ber 1’ aure prime , e i primi rai di vita . 
Troppo imperfetto , ed infecondo è il primo 
Cominciar de viventi. Allor da’ rozzi 
Organi imbelli, allor da’fenfi inerti 
Non fecondata ancor dorme Ragione, 

S uafi un ozio de l’ alma . E qual non t' apre 
e le vegnenti età l’Eroe diletto 
Ferri! di gloria faticofo campo, 

Come infinito mar, che di fpalmata 
Nave a l’ardito veleggiar fi modra? 

Non tacer , come fui fiorir de gli anni 
Spiegò l’indole bella, e come i lumi 
Del penfar giudo , e de 1 oprar diritto 
. Prefe da l’ Arti formatrici , e feppe 
Sorger, qual forge lieta Pianta in lieto 
Terren , traendo de le occulte fibre 
Per le nudrici vie l’umore amico. 

Fra la Patrizia Gioventù togata ' 

Qual gravitate, qual mirabil fenno 
Da’ primi dì nnl didinguea ? Tal forfè 
Giovane apparve, e i non fallaci augurj, 
E le fperanze meritò di Roma 
Il forte Fabio, che orefceva a farmi, 
Crefcea, pieno di mente, a le dimore 
Riparatrici de la Patria afflitta . 

Qual chi, federior curando poco 

D’ira* 

# / 
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D’ufta conca Eritrea , chiufó ricerca 
Il raro parto ne l’ argenteo feno , 

Tu pur ricerca in Lui* l’aureo coftume . 
Cerca il cor generofo. Ivi federi!, 

Come in vivente, inviolabif ara , 

Religion vedrai, che per man ftringe 
De la PATRIA l’atnor. D’ambo Egli tolfe 
Le rette fogge, e le più certe apprefe 
Arti di governar * Quanta ancor refta • 
Rimembranza di Lui , quanto desìo ' . 
Fra i popoli commeflì? In Lui non forde 
Al fupplicar de’ rei fur F ire ultrici 
Provvide nel punir. Godea Piotate, 
Quanto convien, temprarle, e fea fovente 
Succeder de le pene al trillo orrore 
Ne’ dolci afpetti lor grazia, e perdono. 
Narra, qual copia di Nellorea lingua , 
Sciogliea ne le tacenti arcane fedi , 
Giudice aflifo F immortai Senato. 

Era a i tranquilli giorni, era a i turbati 
A le pubbliche cofe il fuo configlio 
Luce fedel, come in dubbiofa notte . 

A F errante nocchiero aerea torre , 

Che da lunge fplendendo il porto infegna . 
Vedilo pofcia ad alti.Ufficj eletto, 

Sublime Meffaggier d’ ADRIA partirfi; 

Vedilo abbandonar la natal foce 

v ' 

Nobil Fiume che dee, mutando Climi, 
Crefcer d’onda, e di nome, Iberia vede, 

H 3 Vede 
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\ ede il potente REGNATORE ISPANO , 

Sotto il cui Scettro , oflequiolò il Sole 
'Suddito nafce , e cade. Abile a i dolci 
s Studj di pace , abiie a l’ armi ammira 
La bellicofa Senna, e il Re, che i Numi 
Tede ferbaro per lerbare al Mondo 
Quel che fargli poiean, dono migliore; 
L’invitto Re, ne la cui man fi Hanno 
■ Or- f iraconde folgori di guerra , 

Che tardi ftrinfe , e che depor non puote 
' Placato allin, che a le Vittorie in grembo. 
Piacque a i RE grandi , a cui piacer fi tiene 
Supremo in terra onor. Trovar poterò 

• Ne le lor menti a i fommi Dei vicine 
Grazia , e fede i luoi detti . Avea compagna 
Prudenza al fianco, antica Dea, che vela 
Di palma a crefcer lenta il crin canuto, 

E a moderar l’ uman viaggio elperta 

In mille modi il buon cammin ritrova, 

E in mille modi la diffidi riva 
De le cofe» nel turbine agitato 
Sa vittrice- afferrar. Fra f ardue cure 
I fortunati accedi , e i buon momenti 

• Col buon fucceflò a trafvolar sì predi 
Sagace conofcea. Ne’liioi penfieri 

Sedea fi Auguda PATRIA , e il dover làcro 
Del . Carattere eccello ; e , quanto loffre 
Un ir.gegnofo vedigare onedo, 

. Ne c..iufi arcani penetrar fapea , 

i Che 
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) Che taciturna, e ineforabil guarda . ' 

La penfierola Geiofla de Regni . 

Là poi ti . volgi , ove il Leon partendo 
Con l’Aquila i tuoi dritti, attento veglia 
iS j De’ £uoi confin fu le ragion gelofe . 

Vedi! colà tentar d'egregio zelo, 
t ' È di rara faggezza eftreme prove, 

, E non tentarle invan . Quel (*) chiaro Genio 

Veder gli è dato, onor del fecol noftro 1 , 

# . Onor di Giano, a cui f ugual non forge, 

l, Quel Genio caro a l’ immortai de 1* Iftro 

cr _ Magnanima EROINA, a cui la Terra, 

Come a la viva , e non più villa immago 
r D’ ogni: Regai Virtù, drizzar dovrebbe 
. Solenni are felici, e, qual divina 
Cofa fcefa fra noi, chiamar co’voti, 

' Qual per Lui gloriofo, e quale infieme 

C ' . - Difficil paragon ! Tutto nel faggio 
Celebrato Criftiani a fronte avea 
1 Quel provvido Saper, che dritto fcerne. 

Che impavido configlia , e folo balla 
A fimpenfato variar de’ tempi, 

O l’alma Pace fu i fecondi folchi 
S’incoroni di fpiche, o de’fuperbi 

H 4 Sul 

» 



(*) Sua Eccellenza il Sig. Conte Gran Cancelliere Criftiani* 
col quale 1* Eccellenti £ quo Morofini ha trattato Tulle vex- 
tpnc de’ Confini, Teco terminandole eoa lode. 
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Sul mal’ accorto ardir tuoni Bellona. 

Parlar dovea col ridonato a* grandi 
Fati de l’ Auftria novel Tullio , a cui l 
Tutte eloquenza le lue fonti aperfe , 
Perchè il pubblico Ben, perchè la fcritta 
Per man di Temi in adamante eterno 
De le Genti Ragion parlar f udiffe , 

■ Qual pien di fede, e pien di mente nova 
Non altro udirò ancor Popoli, e Regi. 

. Piacque a Genio si prode, e feo tra loro 
/ Fede , e Concordia fu i confin preferirti , 
E fu le antiche mete in mutui ampleifi 
c, Scendere amiche, e riunir le delire. 

Vedilo alfin de’ bei fudori il frutto 
Cogliere in fen di LEI , che fui mar Rende 
Il forte braccio del fuo giuRo Impero, 

Ed ormai vince , e col fuo nome ofeura 
Le prifche Emule fue, Roma, ed Atene. 
Per la grata fua man verfo i fuoi Figli 
.Larga di guiderdone, ecco nel’ORro 
Patrizio folgorar,. Miragli incontro 
Venir la gioja univerfale; e palma 
Battendo a palma il pubblico Favore 
Accompagnarlo per le ornate vie . 

Di lungo popolar plaulò frementi. 

E ver Lui mira, più che mai ferena • 

La regai fronte , e i maeRofi fguardi 
Volger la Patria, gloriofa Madre ■ ■ 

De’ Semidei di Libertà cuRodi., ; • ; . . 


t 
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Udirti? Ecco le lodi, in cui rifulge 
- La Deità, che da me parte. Io quelle 
Del tuo gran Morofin proprie, facrai; 

E tu quelle per me portar dei vive 
Oltre T invida morte, e il tempo avaro. 
Tacque, e repente in luminofa nube' 
Involgendoli tutto, alto levarli 
Vidilo in aria, e di purpureo foco 
Lunghe ftrifce lafciar , dovunque feco 
Le rote rapidiflime paflando 
Sollecito lo trafier de la Gloria 
Un nuovo Nome a collocar nel Tempio^ 



ita 
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LA.SIG. CATERINA BARBARIGO 
COL S1G. MARINO ZORZI. 

JB Genio de i Ver fi Sciolti . 

CANTO EPITALAMICO PASTORALE.' . 


. v Form / am refonare decer Amaryllida Sylvas . 

Virg. 


Rcade io fono , « tra le facre felve 
Buon condottier di non ignobil Greggia 
Fo dolce rifonar, fe un Dio m’ infpira, 

• L’ efercitata ne i divertì modi 
Silvellre avena,. Intorno a me fovente 
Stefe fu ]’ erba le felvagge Ninfe 
Godon farmi corona o fe de f api 
Canto i furti odorofi, o fe coftrette 
Da fperta man le inoculate piante 
Ad ammirar tra nuovi rami nuove 
Pendenti poma: o fe, talor fcendendo 
Js sue Nume maggior , di maggior canto 
* Do 
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Le tacenti forefte empier mi giova . 

Arcadia è madre di felici ingegni. 

Arcadia è de gli Dei diletta Sede : 

Mevio f oda, e paventi; i rei non preme 

Da tergo Tempre là ièguace pena; 

• Tarda è 1’ ira de’ Numi; un bel mattino 

Fugando in Ciel le fparfe (Ielle , e l’ ombre 

Fea (puntar con la luce i rinafcenti . 

Colori de le cofe: ed io con 1’ Alba 

4 

Deito dal Tonno , e col mio gregge ufcito 
Sedea colà , dove de’ pafchi lieto 
Il Prato erbofo in collinette apriche 
A finir va. Fra’ -miei penfieri ’l faufto 
Giorno volgendo , in cui T Eccelfa Idalba 
Al generalo Alcindo unir dovrafli, ■ • ' 

Germe d' Eroi . D’ Adria T invitte Arene 
Vedran quelli Imenei . Nè quelli io dilli 
Allor fra me, tacer degg’ io. Ne i giorni. 
Che frefch’ era la guancia, e nero ’l crine. 
Abbandonando le natie Capanne, - - 
Vidi (Adriache fponde, e vidi quivi 
L’ alta Amarilli , che in Idalba Teppe : 

Se della riprodur, di bella Figlia - 
Madre più bella. Io (adorai, le piacqui,. 
Caro a le Mufe,che fon care a Lei. 

Dei de la felva, che i Poeti amate, »• 

Qual di voi mente più divina, e lingua 
«' PoHente a rifonar fublimi cofe • • ' 

Ora mi dona, e & eh’ io forga tasto ■- 

Con 
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Con la Zampogna umil, quanto fi levai 
Il fubietto immortai; che a cantar prendo! 
Pei, eh’ implorai , m’ udite ? ecco in me nova 
- Mente dilcende , e valor novo . Intorno 
Mi fpiran’ Aure a i voli delire . Il Cielo 
Ride di miglior luce. Un Dio m appare, 
f Purpureo fior di giovinezza vela 
A lui le gote amabilmente brune 
Nereggia ’l crine fiotto, ’l verde alloro, 

'Il rannodato crin, che in lunghe aneli» 
Sciolto cadendo per le fpalle, invita 

I lievi venticelli. Agili penne 
Felicemente ardite al tergo fipiega' 

• Di fervitù nemiche. In man gli fplende 
D’ oro intefta, e d’ avorio arguta cetra. 
Che di libere corde armata diegli 

II facondo di Maja alato Figlio: 

Cetra in Pindo , cred’ io , temprata , dove 
Dei non foggetti numeri maeftra, 

Fra bei doni Febei , tienfi eloquenza 
Per ' man la faggia libertà del Canto . 
Sorridente mi guarda, e il rofeo labbro 
Sciogliendo, ’l Franco Genio, e quale volgi 
. ‘ In mente , mi dicea , grande argomento , 
Che tanto al paftoral Carme fovrafta , 
Quanto a lento viburno -alto cipreffo? •_ 
Ben mi ravvili tu . Quegli fon io , : . 

Che d’ Aminta al Cantor fei con sì grave* 
E cojj sì ornato ; ftil , dar nome a i giorni 

no.. Del- 

* 
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De le create cofe : e fei due chiari ; 
Ingegni d’ Arno , un celebrar l’ induftri 
Depredatrici del novello Aprile - >. . \ 

Di fabbricate cere, e d’ aurei favi 
Artefici operofe ; e l' altro il tardi ; I 
Crefcen te ulivo, e la. pampinea vite ' 

A Bromio cara, e ben dal vomer domi 
I frugiferi campi,- e a f animofo . „ 

Buon Savonefe tuo riveilir fei 
Di non ferva armonia ben altre cento 
Materie degne del Tofcano plettro. '! 

E tu de gli eltri miei qual non avelli . . 
Splendida parte? Io qui gli accenti fuoi 
Interromper volea, dicendo: ah! fai, 

Almo Genio , però quai di te fcrifle . ! 
Menzogne, ed onte venal penna, ignara. 
De’ fommi onori tuoi. Sai fui mio nome, 
E fu f Arcadia mia quali osò in fogli ' . 
Derifori diffide ingiurie audaci - 
Vendere al Vulgo , e fai .... Troncò i miei detti, 
Arfe di fdegno il Genio : e ancora ignori 
Tu dunque, ripigliò, qual pena n’ ebbe, 

E qual ne avrà , fin che le Mufe , e. i . Vati 
Saranno in pregio? A lui l’iniqua lingua 
Tolfer d’ Adria gli Dei , cieca ignoranza , 
E dura fame fue lafciando a lui 
Compagne ingrate , e punitrici eterne ; 

Nè certo inulta Arcadia andrà, che pronti 
Tien cento di. flagello armati, e d’ .ira , 

Gio» 
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Giovani Fauni da le brevi coma , • • r 

Che al forfennato Detrattore ad elee 
Antica avvinto le nudate fpalle 
Solchino , tutte fpettatrici in giro 
Le Driadi ridenti; e perchè ’1 folle 
Fabro . d' inchioda rei, di. ragion voti. 

Me non temendo , osò ferir di fcherno 
Lo fciolto Poetar, di cui fon Dio, 

Vo , che quanti dovrai grandi fubietti . 
Trattar fu i modi de le agretti canne 
Libero tu gli tenti ; e vo che tutto . . 

Il mio fplendor ne' verfi tuoi difeenda- 
Vivo nel caldo petto, il fo, ti ferve , 
DeQo di nobil Canto , or che sì belle 
E glorjofe Tede, in Adria accende 
L’ almo d’ Urania Figlio , Or odi , quelle 
. . Come eternar dovrai tu da me fatto . 
Più che Pallore « Anche il Paftor di Manto 
A le Latine femplici Rampogne 
, Maggior fuono infegnò. Tacque, e allorvidl 
. Su piume rapidiffime leggieri 
Gli eftri felici là volar , dov’ egli : ' 

; ;Di rnumerpfo nuzial concento • .. . 

Le mute felve, e me bear volea; 


, ;E lunge mirai ftarfi, e fdegno averne 
Le malcontente del turbato impero 
Timide rime, che 1 buon Dio non ama» 
■' Stirpi, ei dicea. Stirpi d Eroi vetufte, 

V oi , che da tanti ièeoli remoti : 

Ite 
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( Ite illuftrando la fedente in Mare ; . 

\ Del Mar Regina invitta, or che di facto 
Nodo infieme vi ftringe utile a voi,-" >. 
Utile a 1’ alta Patria,, amor di prole, 

Un Canto udite, che d’ Arcadia nato . 
i Ne gli ombrofi recedi, i Nomi voftri v . . 

o D’ un velo paftoral coprendo, fpera > «A 

- Lode da voi non che perdono. Afcofa l 
La luce voftra fcoprirà fe ftelfa.,' : : 
Come tra Nubi ’l Sol fe Hello {copre. 

O vivo onor de f Adria , e del Tuo fello : 

* De le Venete Rive amabii Dea 1 

Sacro, Amarilli, a Te. rifuoni, e viva r 
Eterno col Tuo nome il Canto mio. : ^ 
Era teco il configlio, erano teco 
$ . Di zelo ardenti le materne cure, - * 

Quando ad Idalba , tuo foave pegno 
[t Spofo eleggerti, il celebrato Alcindo. . 

Marte allora, e Minerva in lieti afpetti 
è A te vifibil fenfi, un nel grand’elmo-' 
Terror de’ campi, e nel lucente usbergo. 
Che faldo contro ogni ferir fu molta' - 
Maeftra Incude, i fabri Etnei formaro: 

L’ altra con f Afta , e col temuto feudo , ! 
Ch’uom cangia in fallò , e con l’ulivo in fronte « 
Dea de f Arti , e de f Armi . Il Dio dicea 
il, Vedi o Madre immortal di qual guerriera 

( Polfente ftirpe ufcì per lunghe etadi ; 

Quel prode Spofo, da te in mille-eletto 
! ' - Pien 
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Pien di cottami, pien di mente, e pieno 
, Di quanto meritar da te potette . . 

La nobil Figlia, di te cara parte. 

De la fiamma di tanti, e, di lui folo : >' 
Invidiabil dono. A tai fuoi detti 
Le guerriere virtù -vennerti avanti ; - 

E chi ti feo veder 1’ antico acquifto - { 
Del rinomato Alcone, e chi coftretta . 
Dal forte Ergafto a patteggiar tributo^ 

E dedicata a Febo, equorea . Rodi ; 
Intrepido Guerrier, che dal Veflìllo 
Perduto in afpra pugna alto riparo 
Far non tardò , la memorabil Tela 
Di fue ferite tinta a le fue fchiere 
Spiegando, in nova gloriofa Infegna, 

Che nel Tempio d’ Onor fra grand’ efempj 
Efempio fenza ugual pende ancor fola.» 
Altri ti pigne degnamente cinto . 

Di roftrata corona Eurindo , il Duce , 

Il . vincitor fu Y Onde, che poteo • 

Da un folo legno volator fu i Remi 
Su ; molte . fulminando Odrifie vele, 

Fugarle tutte , e fin tornar fuperbo . : 

De la nemica lode . E di tal fangue 
Quanti Minerva poi famófi In. pace 
Non ti rammenta incliti Germi? I duo _ 
Saggi Tirreni, di Virtù non meno 
Simili che di nome; Un coronato 

De le -Covrane Infegne, anima,, luce 

Del- 
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De le regnanti patrie Leggi ; e 1’ altro 
„ Pien di Filofofia la lingua, e ’I petto;. 

Nè tace a te la Dea ben altri d' ofixo , 

• E de 1’ onor de 1’ auree Stole adorni , 

Che de la Patria Padri , in Patria , e fuori 
Luce lafciaro, e che.d’ oblio non pavé 
L’ ingiuriofa notte ; e alfin t’ addita , 1 
„ Riparator del generofo Ceppo 
. Vivo, e degno de gli Avi il chiaro Alcefle, 
E del bennato Alcindo egregia Madre, 

La . magnanima Aglauro . O ben da i Fati 
Ad Idalba ferbato , ; o ben voluto , 

Saggia Amarìlli , e da te a Lei ben fcelto 
Del Talamo compagno in fui fiorire 
De’ fuoi bei dì ! Le due congiunte ftirpi 
Qual non avran , qual non daranfi a prova 
e L’ una fplendor a f altra? Oh! quanto crefce 
Nel lungo corlò fuo profonda vena 
D’ acque Porgenti da lontano giogo, 

E quanto nome in fuo cammin non prende , 
Se ad altra ricca di volubil onda 
Si mefce, e fi marita. Io novi veggio 
Nafcer Forti a la Patria, al Trono Eroi 
Da Coppia sì gentil. DilTe e difparve,: .• 
Così detto, la Dea. Marte feguiila, • 

E tutte lampeggiar di rofeo foco 
Le vie fur ville de f aereo vano . 

Ma quando di quaggiù \là giunfe ’l grido 
Del bel Legame % ove beata sfera 
Tom. L I De’ 
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De’ Tuoi T alme onorate , e quelle albéfga , 

Al cui fangue t’ unirti; e chi potria . i <■? 

Mai col Canto adeguar quella -, che forfè 

Fra loro in Ciel , quella , che in lor s’ accefe 

Emula gioja , e lpeme ? Ambo la chioma 

Del regai Corno ornata , augurj , e voti 

Mirti a lode alternar; lafsù s’ udirò, 

Lindauro, ed Almedonte, i due Germani; 

Un che da i Fati- non dovea sì ratto' . 

Toglierli al Trono, il di cui Regno breve 

Da gli anni .fi dirà, lungo da f Opre: 

L' altro , che degno lùcceflòr correffe 

. L’ error di morte , e sì regnò , che tolto 

Al comun bene il buon German; non parve 

A le ben giunte infietne anime amanti 

Dafni, ed Irteno di lafsù fer plaulò: 

Dafpi , cui ■ gemme , • ed oro a larga mano 

Verfò ricchezza, ed ei ricchezza feo - 

Splender per nobi} ufo, in lui fu grave 

Neftorea copia di parlar, che grato 

Fuori lo refe, e v dq i fupremi ufficj 

Col buon fucceffo, il riconduffe a'fuoi: 

Irteno, che prinjier fu i falli flutti 

Inafpettati ufcir fe lampi, e tuoni 

Da le non uiè remiganti Prore, * 

Dal combattuto pubblico periglio 

Contente di tornar feco vittrici. 

Ed oh ! quanto - per porpora latina * 

E più per cento virtù, lance infigne 

V- Dal 
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Dal Giél conéeflb a' l’Antendree Genti , 

L aiino. Selvaggio coiaisu srifuifej.- . ■ i, 
Selvaggio , .-a cui lu iV Are > ardono incenfi, 
Voian preghiere • Egli quaggiù veggendo 
L’eletta Coppia ,h incorrotta fede , g 
■ E ia Concordia in bianchi' veii avvolta» 

, E con . ior la ipirante aura di vita , 

; Fecondità dal Ciei venire un sguardia » .J 

De 1© pronube pigine, e ik.rucuri 
; iSiepoti oh! quanto ragiono Con Ila,, ‘j 
E con . AJconteGche. in purpuree ipoglie 
Ambo fur gloria dei romano ì inoro y. i 
Penfa? o grande Amarilli,. or Tu di quale 
Aperto gaudio balenar fur : viife • 

Làfeù f Alme de Tuoi, onde fu fei • 
c Con T illuftre Germana, ultimo geme, 
Germe , che non dovendo aver dal Tronco 
Chi io pò tede pareggiar di pregio , 1 * 
Ultimo onor dei Tronco eflerdovea.v 
Quell’ auftero Dirceo , . quell’ Avo tuo, , 
Che fu i' Unghero. luol del fommo Vero 
Portòij. raggi- primieri? ancor {fidante . 

Dei àngue fuo palma ftringendo , oh ! come 
Severp in vifta il ben ordito nodo , - 
Mirando.?: voile, che-fu i lievi vanni 
I Ganj di pietà fcendelTer d alto .... . 

Ad indorarlo con le man eeiefti , -, '• 

o Con luffe n allegrarci Alceo, che piacque 
Per'ifortezza , . e per fenno, allor che tenne 
CI.Ì 1: Il 


Il primo feggio ne la Patria , ed Alco't 
Del ben commeflò a lui V eneto Gregge 
. ' Memorando Paftor , che fede r ottenne : 

A le parole col maeftro efempio , 

E de la patria Porpora velato - - f . 

Il dotto Irco , che paflar fecure 
Ne le man tarde - de’ Nipoti fcritte 
Lafciò in sì culti , e ben diffufì inchioftri 
Le Ottomane memorie; ed altri infine 
Cento, che in pace ebbero nome, e in guerra 
- Figli del Ceppo tuo ; Ceppo vetufto ■■ l 
Poflente - Ceppo , e mefflorabil fempre , 
Che d’ età numerofe , e d’ onor carco 


Con troppo grave de la Patria danno < - 
Finì in Elcenio tuo, che tanto accrebbe 
A r Olirò luce, e del buon fangue eftinto 

• Tutto veggendo in Te il valor trasfufo. 
Chiuder parve contento al vivo lume 
Le moribonde luci in ferreo Tonno. 1 

Vedi Amarilli , or dal materno cerchio . 
Come a ragion de la bell’ Opra altero, ; 
Giuno arridendo dal fupremo Olimpo, 

' Quaggiù porta Imeneo l’aurea catena, 
Annodatrice de le due bell' Alme; 

Dolce catena, che concorde onora - 
Tanto favor d’ Eroi, tanta fperanza, - i 
E tanta de la Patria augufta lode.' 

• Ben puoi goderne, e può tacito, e giufto 
. Piacer volgerne in cor Meri , che Tiri* 

* i L’E* 
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V egregio German fuo,' di mente adegua,/ 
Di. genio,, e di bontà. Meri, che primo 
Di sL ben fcelto Spofo in Te la cura, A 
E .bel defio dello, Meri * che Amore - _ 

Fe si felice , quando fua ti fece . ■ 

O bella Idalba, ad Amarilli rendi - -1 
Grazie del tuo dettino, ella, non paga 
:D! averti date sì leggiadre forme, : I 
Volle, e poteo nel ben difpollo ingegno 
' I molti di Virtude alcoli femi -■ 

Sì tutti fviluppar , che ’l largo frutto . . 
Ben compensò la tua Cultrice attenta; 

A £ volle infin di tua ventura forte A 'I I 
Secura farli, Te fu i dì migliori 
Dando a Spofo gentil , che in Te fi bei , 
Che in tutto piaccia a Te per fomiglianza 
Creatrice d’Amor. Va Spofa eccelfa, 

E fa che la tua Patria in Te rivegga, \ 
•E tutta in Te rinovellata ammiri J 

La tua. gran Genitrice , io dico quella, . 
Che par non ebbe in Adria, o fe adorata 
Per nobil genio, e per beltà conobbe > 
Ellranie lingue, antichi Tatti, e tempi, ' 

O fe degnando di favor le Mufe, 
Splendida, e fempre di giovar amica ■ > 
Regnò fu i cori; o fe talor d’ ellivo 
: Diporto vaga le famofe Ville < < ••.!' 

Fe infuperbir di fua dimora, e in manto 
iViril fuccinta , amabilmente fiera ■ *- 

- .1 j , Par- 
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„■ t Parve' fa hèrt frenato agii deftriero 
< Amazzone, novena * al- cor io * e ai volto; 
Arcadia. 1 canto mio ne dì* che Pane- IO. 

/, domi 1 Are * e le .ghirlande appenda, ':ì 
A ripetere .impara *<. e ta * chet quella ai 
Nova Amarilli,. che cantar ir/ udirti **d L- 
Det buon Pitico tuo non laici a 11 altra 
Il primo nome* - 6 1 primo onor n£. Boichi * 

r f \ 
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> He temi* o nata in brevi dì* ma nata 
Per Reai cenno * col favor di Pindo r T 
s Nova fatica : mia f che de fincerto ’ - 
Giudicar des le. genti ignara* neghi 
Coraggiola falir , f Itale . leene ? ; i 
Ingiufto è il tuo timor * Tutto da i Génj 
Cari a. Febo* è a Minerva oiare è dato. 
Dove .regni' Filippo* Egli e de . 1 arti 
In terra il Dio * com è de i cuor fuggetti 
Ili-fortunato . amori: Ne L noftri ingegni !. 
Parta il luci. Nume* ed a tentar ci porta 
■ .vi il Igno- 


Ignote vie di gloria. Egli in noi fpira 
NovQ;valor, e mente nova, e gode. 

Che a la grand’Ombra Tua tentate, e dome 
r Le 'piiF indocili ancor ftraniere cofe ; : 
Servano a’fuoi piaceri, e faccian fede 
Infln nd i Tuoi* felid ozj ' eruditi , • - - 

Che dov’èi fignoreggia, ivi è la culta 
Antica Roma, ivi. è la dotta Atene. 

Nò, non temere, ó de’fudori miei 
Opra affrettata. Tu a l’aufonio canto 
Dolce de i Palchi * regnator ficuro, 

Saggia intrecciar, parca fpófar volerti 
Le grazie , e i modi y onde la Franca fcena 


Gli fpettacoli fuoi sì render fuole 
Per ingegnofo -variar - ridenti. 

Va, non ingrata a le Paterne léggi, 

A gli ufi , al gufto , che' diverto in tante . 
Diverfe Nazión forge , e il fuó regno i ’’ • 
Con sì gelofa cura .ima,. e difende. ' 1 
Vay notì’ temer; l’Itala Arena afcendf t 
Sul Tragico Coturno, e fià tua guida; " 

» IT divino ì immortai Racìne , ond’ ebbe . 

Pur f Euripide fuo l’invitta Senna.' . i . 
Forfè nel "tuo timor ti verrà incontro . 

Su le - plaudenti penne amica l’ aura 
Del pubblico favor; e vorrà forfè" ' 

Dei buon giudizio fuo lieta, e fuperba 
Recarti , dove il tuo’ Signor , degnando. 

Te d’un Regai ftreno iguardo , involga - 
- i . I 4 Nel- 
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Ne la fua luce il favorevol voto* 

E te del fuo fplendor tutta rivetta. 


PER MONACAZIONE 
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i; MADRE DELLA CANDIDATA. 


Dri , ecco , quando fu l’ Aprii ridente 
De’fuoi bei giorni, tuo diletto Pegno, 
Dkua, feguendo la fuperna voce. 

Con franco piè prende il cammin , che prefe 
Eletto, e facro al ciel Virgineo.Coro; 
Ecco mi apparve di fuggire in atto 
Su le. ornai ftanche , efercitate penne ... 

Il non temuto fettantefim’ anno , .. . 

Che me lafciando ancor pieno di vita, 
Meravigliando , e forridendo infieme ; 
Soffermoffi , e mi dille : 0 Vecchio invitto , 
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In che buon puntole di qual {angue mal 
De gli anni infultator- nafcefti , dove- 
Nafcon nomate dal bifronte Giano ■> 
Sotto libero del libere* Genti? '■ / ' • 
Tu non rugofo ancor * la frefcà guancia , 
Tu non ancor di doppia lente armato ì 
Le acute luci , tu non curvo ancora , ' ì 
Sebben carche d'età, -le dritte {palle, • 
Tu non tremante fui- ginocchio fermo , | T 
E quando invecchiar penfi, e quando vuoi 
Sentir le leggi , e le ragion del Tempo? 

O fuggitivo, io gli rifpofi, ah! ferma, ~ J 
Se puoi, ferma il tuo volo; e, poiché vago 
Sei di faper , per poco alcolta , e tutto - 
Il grande arcano* di mia vita -apprendi .. - 
Me di buona radice intatto Germe I 
Pianta produfle , che veneno occulto, 

Mal ferpeggiando per terren non fuo,^ 
Non bevve mai per le nudrici fibre. T 

<« Puro nacqui di puro, e fano tronco , ' 

E puro mi ferbai. Palla ne i figli C: 
De i genitori il vizio , e palTa infieme t 
La vital’aura, che (incera parte' - •* 

Dal cuor col mobil fangue , e al cuor ritorna . 
Ma come, ei replicò, per raro vanto ' 
Forte nato da i forti, in così lunga'" U 
Carriera de’ tuoi dì, te non poteo a f ' 
■Debilitar, o de le laute menfe : o :•)'.! 

L’ arte nimica di Natura-,- a -cui ■ > - i 

Scip- 
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l Semplicità; Jòl piace , o: trilla cura « ; , 

Che ne gli ; umani cuor tacita mende , / 

E col cieco dolori , che porta l'eco -,-r 
De i conturbati . fpiriti , e deJ lingue . v 
^ hor ; depreda? So ben’.io, che imaufti 
Furo i primi tuoi luftri, allorché a torto 
De.patrii beni; te .fpogliò Fortuna.. . ; T 
Mal lufmgato,. e ide le cole ignaro v 
Eh,, tu. noti lai, riprefi alior,,- qual, rei 
i- Nel mortai calle . mio. di me governo* 
Amai le lieta .cene,: amai la chioma. . 
Cinger, di: rofe ì, e. in lucidi crirtalli 
crVerfar eletti ; vipi* amai federali - 
Dove cop. bella;:gÌQventù.fi,affide 
La gioja, cotivivaU:ma : ne foverchio 
Peregrin cibo, nè frequenti tazze,:. 

A la fucina, che, gli volge;. in bianco, 

E trafmutabil fugo unqua non diero . 
Troppo dannolà , ed inegual fatica * • . 

• Molto i miei lari, e il mio privato detto, 
- Che cittadina parcità mi appretta, ;;. 

Mi fur fempre diletti . E moni fon forfè 
Faticofa delizia , a . chi ben ; penfa ,• . j 
1 gran conviti* ove ti ftringe un rito; •; 
Di fuceedenti cerimonie eterno., -sj-r'.f 

Dove il Meftir.,ti lega, ove t’ uccide. ; 1 
Un ingrato afpettar ? Romita danza,} 
Me con gli Amici . fpeffo accolfe, e pago 

Fè d una .dolce, libertà^; che ride, c 

E di 
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E di ‘-poco contenta i lapog rari , . : -SA 

E i - navigati.' doni* di >Leneo mu a ■ • : I 

No -non invidiai a chi; ingannar s’ ingegna 

Coi ricerco piacer di- nove cote :;i :;L;;7 

Del gallo itane» il ’ fallidir -luperbo.-» ’t 

< Nèc credei*' p©iv : -che net mio* cor poceflé 

Mai per ingiurie di f orciàia' cieca j 

Fermarli*. affanno , che a morir conduce. 

Se il patrio ben perdei^- le nudo ' vidi / 

Mal rivetti rii de le lpoglid mie > i. -s M 

Straniero erede,, ài .fiero duol^che gitilo 

Nalceai 4,ai danno, .e~ dal fatale errore,- 

Tutorjfcvatar rde -1» miae-mente oppofi^ 

E diltti ; io /viver ivo .“-iio < diffi,i; e - tófl » i 

■ Signor i pofe 'à i miei petìlfe#Piit;piaàt 

Quello dì mia ragion iàggio -configlioi j 

Per elfo ioiviifis e intrepido paffai p oJ 

Su quMóeC'maNj^ n®e* dure tacendo v iod 

-, Volger:; poteo Pinflabil Dea .fi Per effo'i. 

Vivrà,/ rie ivano -èpil mio Iterar,' ; firfòftre 

Quello , che ' Parma; avventurofa •feorge - 

** Secolo ancór; dal ’fuo- finir ioritario,!© «ri 
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Sotto il Bssibonio icettK>,/.e -degno fàrli 
De l’adorato, ed immortai Filippo, 

E tu, foggiunfe, de’ tuoi dì venturi. 

Olì tanto fperar , quanto non lice. 
Dacché Natura rinnovar non ama 
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Ne le pretto caduche umane falme " 
La rota immenfa de i Neftorei giorni?' 
t .A men fidarti impara, e meno lunge 
Vada la fpeme ,tua . Più dir volea, 

E con non lieto vaticinio forfè •: ,, • . . 
-Turbar la mente mia ; Ma il ; Veglio alato, 

' Che gli anni in vicendevole catena i . 
Tregge dietro, il- fuo volo, eccofevero 
Venne, e : dal tergo fu la tocca metà > 
L’ali gli tolfe., e al fucceffor le, diede., 
c ;L’ anno novello ,. che fentille al dorfo. 
Non fofferfe dimora , e de f algente - . 
Gennajo acquofoil dominante' Segno 
Rapido- alcefe , . per poi . far tragitto . . 

Ne gli altri tutti de l’obliqua via, -, : 

Che col gran giro del Titanio lume 
' Le quattro fcorreran Stagioni alterne. 
Dori, io mi icoffi , e debitor de .i doni 
Di Pindo. a. te, cantar volea, ma vidi, • 
s Che appiè de l’Ara già di catti veli 
Coronata forgea l’ eletta -, Sposa , 

L’ egregia Prole tua , che a sdegno avrebbe 
Terrena Cetra, or che del fuo ; Diletto 
Fra i celebrati Giuramenti è degna 
;D’ udire jl Xaoto favellar celefte . . 
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PER LA NASCITA DEL PRIMOGENITO DIS.É. 

\ , - ’ * * - % 

MI LORD R O B E R T 0 

CONTE DI HOLDERNES, *' 

Ambasciatore di S. M. Britannica alla 
• Repdbblica di Venezia. - 

DEgna di nome , e d’ Apollineo canto 
Volgea la notte , che da - 1’ alta Giuno * 
Cui ftan le fafce , e laurea Cuna in guardia, 
t Mandata in terra , e fra mille altre eletta , 

. Il mio prode Signor d’ Adria fu' lidi ì 
D’ Alma prole beò ; la facra notte , ; ' 

De i fervidi eftri , e de i pender felici i 
Tacita madre , che d’ argentea luce 
L’ azzurro manto, e la ftellata chioma - 
c Oltr’ ufo afperfa , de 1’ eccello parto 
Per 1’ ampie vie del Ciel ridea fuperba. 
Libero fpirto , e de’ foavi ftudj .. . 
Fortunato cultore io nel ripofo 
Del pigro Mondo meditava i verfi, 

Che fon vita d’ Eroi: fu f auree carte r 
Che le commoffe immagini , e i nafcenti 
Carmi pronte a raccor ftavanmi avanti, v 
De 1’ ore mute regnator tranquillo 
Il filenzio pendea, mentre la dotta. 
ù . Vi- 
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Vigile cura del nemico Tonno 

Da me lungi tenca'i umide pènne,' " .ZT? 

E i papaveri Tuoi dilianti oblìo. 

Ma perche uguale a 1 argomento illuftre . 

• Vaior non eia ijn me, co ne chi cerca 
Conforto altronde, e favellando Tegue 
I moti del 'delio, dilli; oh fe daco 
Or te. mi folle - aver prelénte e, deliro» 
Pope , o. divino Cigno , o troppo predo 
Torto a 1 Inglefe fuoi , refo a gli’ Dei, 

Che tanto lòmigHava! . Ah fe preghiera 
De vivi laggiù ìcende , e lè pur lice ; 

: Riibicar 1 onda , che non ha. ritorno . 
falcia, o nato a le Moie ardente ingegno, 
Lafcia per poco le lecrete ledi,, >. 

E da i bei mirti del ridente Elifo -L '■ 

In quello cheto; orror, che folo guarda t 
La bianca Luna, e de le confcie delie 
U: vagabondo vigilante Coro, ! 
Vieni , e> uf infpira , onde il beato evento 
Da me cantato fu le Auiònie, corde • 

Ne i divin modi tuoi piaccia a te dello 1 
Ratto il priego gentil votò, ne.leppe 
La via negargli il tenebrofo dagno , ; 

Ne la fuprema in Adamante icricta - • 

Legge de . fati , che fui nero margo > 
Rigida, forda, ineiòrabil fiede- ..■» t 
Invifibili avea piume, che a tergo j 
Gii poie Apollo ,e d’ invincibil forzai- 


Le (armò contro il' terrori contro .jl perigli 
Del vietato cammin ; vide ! i fereni j 
P lacidi Campi, lieti luoghi,- • vide 1 T 
La • grand’ Ombra onorata, e la poteo’ ■ 
Facile al defir mio ne 1’ aure vive 3 
Fuori condur de la quiete eterna. ■ -j-J 
Eiia qualsù lieve afcelidea , varcata • > 

-L eburnea porta de’: notturni fogni, > • 
Donde dal grembo de l’arcane cofe , 

Pieno de 1’ opre , e de i dellin venturi '■ '~- 
Tornò a compagni, e a le Dardanie prore 
Con la Cumea Sibilla il pio Trojano. \ L 
Per T agitato in ondeggianti giri v > 
Aereo vano il fuo Venir, qual fida * : '- 
Nunzia , precorfe l’ armonia di Pindo , ì 
Quella , che ufcendo , quando a Febo piace. 
De la lira Dircea dal curvo lèno 
Suole udita bear Mortali, e Numi. - 
Candido tutta l’ involgea d’ intorno > 
Lume , che poi rompendo in larghe ruote , 
Piena di Deità 1’ immortal’ ombra ' •' 

Tale m’ qfferfe alfin, qual grave, e lieta 
In man la Cetra , • e fu le chiome avendo 
La prima fronda del Britanno alloro, ’ 

Fra il maggior Greco , ed il maggior Latino 
Siede, e ragiona ne V Elifia valle. ' ■ •- 

Mentre per onorarla al iuol- cadea ' 
Vinto da riverenza , in dolce villa 1 
pii occhi vivaci, donde un doppio ufcia 

Lu-* 
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v Lucido, acuto, e penetrante raggio, 

* 'Tal per le vie de la virtù vifiva . 

Teflùte in fottìi rete ardor m’ infufero* 
Che mente nova in me , fpirito novo 
Sorfe improvvifo, onde il nettareo fuono» 
De la fua voce , qual /à' invitte Navi 
Guerriero portator .1’ ampio Tamigi 
L’ udiva un tempo , d afcoltar fui degno 
E de gli Dei poco minor divenni . 

Perchè, dicea, me, che in amabil pace 
Laggiù palleggio de V Elifia chioftra 
L’ etere puro ,-ed il purpureo giorno , 
Sciolto da’ fenfi , e pur de f arti amante 
D’ oblìo nemiche , . che vivendo ornai , 
Perchè me chiami, e preghi, or che dovuto 
A le giufle fperanze , e a i giudi voti 
Tenero pargoletto a f Adria in riva 
L’ Antica d’ Oldernelfe Inclita Stirpe , 
Vera d’ Eroi propago orna, e rinnova? 

Tu pur Poeta fei, nè di te poco 
Grido fin laggiù venne, ove altro Cielo, 

• Altro benigno fuol noi cinge, e pafee 
Scarche dal denfo velo agili forme.- 
Quanto di te fra verdi Lauri annoi! 
c Del facro Bofco , ove talor V eccelfo _ 

Di Ve.nofa Cantor meco fi aflìde, 

Non fi parlò tra 'noi! Vede Egli come : 
Felicemente tu fui Tofco plettro 
Porti i Latini modi, e ’l nuovo Itile • 

. • ' ‘ ' Tingi 
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Tingi de lo - fplendor di fua favella 

Ei ’l vede, e ’l narra, e con piacer l’afcolta 

Il popolo minor de 1’ ombre attente, 

E le tue lodi, ed il tuo nome impara.. 

A quelli detti, che;poteanmi forfè 

Tentar d’ orgoglio , arfe 1’ onefta guancia 
Di lineerò roflor. Qual mai, rilpolì , . I 
Di voi lleffi laggiù tanta vi prefe 
Dimenticanza, che di me potelfe 
Venir parola da colui,. che feguo ' J 
Da lunge, adorator de le grandi orme, " 

Per cui volgendo in oro i dì famoli .t 
Ebbe il Pindaro fuo 1’ Età d’Augullo? !. 
Come non tutto f occupò prelente •■.- 
L’ alta tua gloria, o Vate, onde, negato 
, A quante in Pindo poi lingue fiorirò , ; •’ 

: Ebbero il Fiacco fuo Y Angliche Mura ?. 

Troppo a me doni , e qual chi fua ricchezza 
; : Scorge da immenfo pullular teforo, 

Per donar largo impoverir non temi .'j i 
Com* io Te non dovea con caldo priego ; 
Chiamar da’ tuoi bei feggi , :onde i promeffi 
Devoti carmi, e . dal delio’ tardati , •" 

Ufcilfer degni de 'le mie dimore, j ’.'i. 

Or che del mio Signor la nova Prole v 
Alfin col bel vagire anni ficuri .. , -, ; 

,Dal nero dente de l’ Invidia bieca < 

Chiama nel puro . aperto dì , che primo * 

L’ aureo de’ giorni Tuoi giro incomincia? 

I K Seri. 
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.Scrivo, Tu ben té! (ài, ferivo stf egregio." 

: Celebrato Roberto,, a. cui non fono .• 

Tua mercè ignote del Meonio Canne .. 

, L’ eroiche forme , del tuo ftil coftrette . 
Sentir le leggi, ed.il felice impera. • 

Per Te de’ fiori d’ Elicona fparfo 
Filofofico Eh feorfe alpeftre calle ; ' 

Su’ forti vanni, dei Febeo concento.- 
Per Te Egli udì, come d’ un crin recifb 
Con verfi, che; dettar le Grazie (Ielle , 
Potea cantarli fi ingegnofo furto . 

E per te quella cintìn, eh’ eterna, piove 
Da le liriche tue femore fonti , ; i 
Ambrofia bevve,, che gli Dei non hanno. 
■ Pr fe Tu parte in me fpirar recufi 
Del tuo bel foco, ed al mio labro, farti. 
Che a Te fur note ; e come mai piacergli? 

. \ Dove me. tanto : paragone afpetta , . , 

Che ofar mai polfo ? Il bene avvezzo orecchio 
I degeneri verfi a. fdegno avrebbe.-’ 

. A; quello- mio pregar cortefe in atto 
Tr L’ Ómbra fioraie , è lampeggiò tre volte 
Più che mai * bella intorno ; indi) repente 
Me rivolgendo nel fuo -vivo lume. 

Come fe nulla di corporeo pondo 
Me, ad uom non data, agilità movefle. 
Seco m’ al£ÒJ pèrvie,- che al- bel tragitto 
Cedean lievi, ’e ferene: il breve folco. 
Che- fegnai l’eco pel' celeftè voto • 
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Rapidamente' precedea volando 
Le meffaggiere Dionee Colombe, -i 
Che con noi ratto là drizzando l’ ali , ’ 

• Dove- il nato giacea nobil F anciullo , 

Si pofér fu la Cuna, e pria, vertaci; 
Vagamente lu lui dal roleo roftro 
Fior molli, e mirti d’ odorale foglie i 
D’ Idalio Mirto alto filenzio importo,-.' 

Il colorato variante collo- •• i 

Come intente ad udir , volfero a Lui' 

Che' riparlò, f armoniofa lingua , > J 
Che fola parleriano i Numi in terra .u 
Odi, o Figlio , a dir prefe , odi , o d’ altero 
Padre delizia, -e dono, e nato appena ‘ 
Quella tua gentil alma or’ or. partita ' 

Dal Fonte eterno delle pure Idee ‘Ji 
Rivolgi ‘al facro ragionar de’ Vati . ! ‘ 

Come prima parlaro al chiufo in falce 1 
Magnanimo Pelide, a te ' primiere ’ ‘ * 
Parli» le dotte ( Mufe: r ad-efle Giove 
Sul primo varco de-l-uman viaggio ;• O 
La " vita de gli Eroi diede ìn governo. ! 
Quella j ove nafci, ie fai d’un ivago Germe 
Lieto 41 Paterno generofo Tronco , r . ? " 
Almo Garzon , non è, non è ;T invitta ’ 1 
Patria, ,che al 1 tuo Natal-- davea Natura . 
Da te^lungi glia giaèé, cove a lei cento 
Ingegni^ ed arti dolcemeitre in grembo 
'Nudre Minerva, ove Nettunno , e Marte 
v K 2 Dì- 
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Dividono con lei Toner de l’artnì, 

E lo fcettro de V onde e ’l fren de’ venti » 
Ma de la patria Cuna oh come il danno 
. Ti compenfar gli Dei ! quella , ove nafci , 
E’ V augufta immortai d’ Adria Regina , 
Quella, che qualsù parmi invitta, e chiara 
Sorgere al par di lei , che fui Tarpeo • 
Sedea Donna del Mondo , e del fuo Nome 
La ficurezza, ed il terror ponea 
' Su la Romana Confolar Bipenne. - . 

Quella, che per mutar lungo di tempi 
Da i faggi Padri rie’ miglior . Nipoti 
<- Grande, e a fe ileffa ugual fempre rinafce, 
Sede d’intatta libertà,, maellra . •> : 

Di felice configlio; unica in tante . 

De gli agitati Regni afpre vicende , . 

Che a tutti , cara per antico efempio 
D’ imperturbabil . fè , tranquilla tefle 
De’ fuoi ■ deftini V ammirabil corfo . 

Ma tu 7 Figlio , non fai quanta prevenne 
Quelli r del tuo Natal fallili momenti 
Fama del Padre tyo, cui .tutta ferve • 
D’indole, patria, e ’l natio, genio involto . 
Mentre occulta aneor eri , e dolce fpeme , 
E dolce pefo def. materno fianco , . 

Del Re, che. tanta fui Tamigi fpande 1 
Guerriera fama , Meffaggiero augullo 
L’ accolfer quelle avventurate arene , 

Che ancor tutte il fuo grido empie , ed onora . 

. Quan- 
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Quanta in tanto fplèndor di Sangue, e d’ Avi, 

' . E di fupremo onor in lui grandezza 

Vera di cuor! qual di modeftia velot 
Quanta di tratto, e di gentil coftume 
’ Araabil grazia, che fpontanea fea 

Il plaufo univerfal venirgf incontro , 

E f offequio miglior , che d’ amor nafce ! . 
a ■ Qual candor d’alma! qual penfar fublimef 
Qual di facondia dono , e qual d’ aperte 
Olpiti foglie, e di lodate menfe 
1 . Inftancabile Iiiflb ! e qual di mille 

Faci imitanti ’l dì per le fue ftanzè 
® ■ Diifufa luce, e sfavillante, gioja ' 

Ne le gioconde notti al Genio facre! • 

Il piacer de la vita a’ Saggi caro 
Seco abitar parea tra ’l . nobif ufo 
Del fervo a’fuoi voleri oro, che altrove 
Tiranno regna fu fumane voglie. 

Quale , e quanto però nel dì , che folo 
< Tutti illuftrar potea non fè vederli , 

Quando il Reai carattere, onde impreffo 
Dovea moltrarll a f immortai Senato , 

» Veftia le fue parole, e ’l fuo fembiante? 

li Cinto di trionfai pubblica pompa 

Mirabil fu vederlo in giovin chioma - 
Coraggiofo Orator , mentre in lui ferme 
La maraviglia , ed il piacer tenea . 

De i gravi Padri le penfofe ciglia, . 
Elette gemme di Neftorei detti 
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Yerfar dal petto, e far parlando fede» 
Che alpettar gli anni non è d’ Alma eccella > 
Vaga di cominciar , ove fon f altre 
Le vie di gloria di finir contente . . 
Figlio, fin da le falce intender moftra 
L’ onor di tanto Padre , e a Lui forridi . 
Anzi a conofcer la tua Madre bella, 

1 Che a far più chiari di tua' Cuna i pregj 
. Ben nata germogliò Batava pianta,. 
Impara, o Figlio, con gentil forrilò; 

La bella Madre tua , cui dier le Grazie . 
Il rider parco, e ’1 favellar leggiadro. 

Diè Teti il. dolce fcintillar, che forge: 
Dal vivo azzurrò de le fue pupille, 
Terficore i bei moti , Ebe l’ intatto 
Fior de la frefca età, Pallade il fenno, 

I vezzi Citerea, Giuno il decoro. 

Al felice favor de le fue cure 
Crefcan gl’imbelli tuoi giorni immaturi, 
Ella teco fi affida, e ’1 fuo t’iftilli 
Tranquillo, accorto fpirito foave. 

Come Aurora in un fior molle ruggiada: 

I tuoi l’onni Infingili , il breve pianto 
Tronchi fili labro co’ materni baci, 

Formi l’ incerte voci, e i vacillanti 
Palli alficuri: Ella ver te da Gnido 


Quei, che : tanto fomigli, alati amori 
Volar vegga fovente , e defiofi 
Teco d’ aver fotto il fuo vago ciglio 

Par- 


■i.i 


• c 


.1 


\ 


• *s* 

Parte de’ giuochi tuoi* de’ tuoi trafhilli.. 
Poi quando te fiorir di forze , e d’ anni 
L’ Angiico Ciel vedrà , prendami in cura 
L’ Arti cultrici, di Natura i. doni 
Schiudanlì in te, come in terreno aprico 
- Si manifefta de’ benigni femi 
La vi taf. aura, e la virtù natia. 

I tuoi grand Avi intendi, e poiché avrai 

L’ antica fama di -lor alte getta ' ' ■ • 

Da tante , e sì lontane età raccolta; 
Volgiti al più vicino, e caro efempio. 
Studia il gran Padre tuo, che può badarti 
Per tutti folo, ed uguagliarlo agogna. 
Prendi de fopre fue la viva legge. 

Che de la vita perigliofi, e cinti 
D’ afpre fatiche a te i fender rifchiàri , - 
E t’additi fedel, come s’adempia • 
Quanto attende da te, guanto aver dee 

II Re, la Patria, e quel, che chiudi, e volgi 
Ne le onorate vene, egregio Sangue. 
Crefci, o nobil Fanciullo , e già prefaga 
De’ tuoi fplendidi eventi al fen ti ftringa 
La gloria noftra, e a rifpcttarti apprenda 
L’iftabile fortuna. Oh quanta fei 
Giulia Tpeme de’ tuoi! . Ma che-più parlo? 
Me la inotte abbandona: ecco dal Soie 
-Ornai qual aureo inondator torrente, -, 

, La ibttemplice madre de’ colori , 
c i La nova luce a fcaturir vicina ; : 
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Me d'alto fere, e sforza i lieti alberghi 
' D’Elifo riveder pien de' tuoi Fati, 

Che taciturna ancor caligin vela. 

Dille, e in Ciel forfè il giorno,e l’ombra fparve. 
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Carmina pojjumus 

Donare , & pretium dicere muncris. 

• Hor. Od. vili. lib. iv. 
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A L falvo Amico folea doni , ‘ e carmi 
Mandar -la prifea età, quando fui Tebro, 
Signor del Mondo, dal favor nudriti 
, Fioriano i facri Ingegni. Ora: il bell’ ufo 

Mancò co i miglior tempi. Io, fe, qual fuole, 

t Fe- 
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Febo amico mi fia, vorrò, che in parte . 
Coftume sì gentil per te ritorni , • 

Per te riviva fu la Tofca cetra, 

■ Calcagnin degno , che i tuoi dì riforti 
. Pindo coroni d’ Apollinea luce. 

. Gemme d’ Indica , vena , o bionde mafie. 
Che in rupe Orientale il Sol colora. 

Non io pofiò, donarti In nude ftanzé . 
Sta meco povertà . Donarti io pollò 
Tofcani verfi, e a te ridirne il pregio, 
r Di là ■ da f urna i celebrati Nomi 
Vivranno in elfi, e per 1’ età venture •* 

Di lingua in lingua voleranno eterni . : ' ' 
Oh! perchè qui non fei, dov’io le corde 
Tendo a te in lieto fuon , dove le Mufe 
Mi ftan d’intorno, mentre, amico Vate, 
A la ■ tua- bella , rinafcente vita r t : : • 

Il novo corfo, e il lungo calle infioro. 
Quai tu qui non vedrefti al cieco vulgo 
Negate cofe? L’odorato crine •*! 

Cinta vedrefti di Peonie- fronde ~ -’. i 
La ridente apparirmi amabil Diva , . 

Che Salute fi noma.. Il fuo;bel volto 
Di porpora natia così rofieggia, : r 
. E di natio candor dolce s’aderge, . 

; • Qual ne f eftive fere al Sol, che cade, 

E altrove porta il dì , convefla nube / : 
Arde, e biancheggia in. Ciel, come diverfo 
L’oppolto raggio feritor tramanda. 
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Ella per man mi prende; ed oh’, ben degna. 
Dice, fon’ io, che per l’egregio Germe 
A morte tolto , e ridonato a i vivi, ' 

Degna ben fon , che tu d’ immortai : canto 
La comun gioja, e il mio trionfo adorni. 

Tu fai ' quanto: a me dei. Sin dalla prima 
Ligure cuna, e da le prime fafce 
Fedel mia cura furti. A te fpirai •• 

Aure fempre feconde;, e febben carco 
Di numerofa età , ve’ , qual ti ferbo , 

Ve’, qual ti reggo incontro a gli anni , e come . 
Forfè un altro Neftorre in te ritento. 

Cadendo a terra, con la fronte china • 
Adorarla io volea; ma con la molle. 

Candida man s’oppofe; e da te. voglio, 
Riprefe , i carmi , che prefente venni 
Io ftefla ad infpirarti; e vo’, che quella 
Mercede balli a i doni miei. Serene 
Girò le luci , e tacque . I detti • fuoi 
Le circoftanti allor Dee di Permeffo 
Vide approvar concordi, e per udirmi. 

Così pregata, in mezzo a lor s’aflife. * 

Tutto altamente già tacea d’intorno, 

E il fuo cantor tutto invitar fembrava. 
Parvemi allor, che in quel Olenzio facro 
Un Dio fcendeffe in me : certo era un Dio 
Perocché mi fèntii di. fibra in fibra - ... 
Scorrer ! celefle foco, e di mia mente 
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Arbitra farli l’Armonìa di Pindo. : 

O Diva, alto allor dilli, o piacer primo, 

. • O . de i vìventi unico bene , o fola 
A tutti cara, o Regai Trono accolga.: 

. Chi ite polfiede, o fra le felve ignota, 
Umil capanna, alma Salute, e quali ; 

A i verdi allori d’Epidauro colt’e . 

Corone a te non leggio, a te, che alfine 
Dopo lungo timor, lungo periglio • »’i : 

Sì lieta al degno Cavalier tornarti? 

Ahi ! come , ahi ! quanto in lui quella turbo® 
Vivida forza , onde i dovuti utffìcj • 1 
Tucti u man corpo adempie, e non che dura 
Fatica, anzi diletto, oprando lènte! - 
Qual non fcorrea per l’agitato fangue, ; 

• A gir co tiretto per minori vie,.' n 
D’inlìdiofa febbre ardor nemico? 

Come mutata mai l’inegual vena' r *• »*. 
Mal rifpondea con intervalli iniqui - '■ > 
De la man dotta al ricercare attento ? 1 
Quanto a le due del core ale inquiete 
;• Veneno occulto minacciar parca • c 
. Mortai ferita, ed impedir l’alterno ’•*?' 

Entrar pronto de l’aria, e l’ufcir pronto? 
^Come cedean mal refiftenti a l’urto ' 

Le irritabili fibre, e quanta il petto,- - 
E l’imo fianco non fcotea profonda - 
Sonora torte , di ripofo ignara ? ;’ - 

4 co : : ,u: ri ; Fred- 
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Freddo pallore avea fu l’egra guancia 
Spenti di giovanezza i bei colori . ' * 

Non più ne gli occhi lo fplendor, che rnoftra 
L’ alma fincera : non a i moti deliro 
Più ne le membra il vigor primo ; Il Tonno 
Dal vigile dolor fugato altrove, . . : 
Torcea Tumide penne. Arte, e Natura 
Pugnar unite. fi vedean -con Morte . - 1 

Pendea l’alpro conflitto; e tu penfofa. 
Alma Salute, amabil Dea, da lunge . 
Guardavi , alfin chi dal fatai contrailo . 
Con la vittoria accanto ufcir dovefle; • 

E come . attento ■ Spettator , che ftatfi 
Guardando efperto Lottator, cui fegue- 
II pubblico favor, poiché lo vide • 

Il petto, al petto, e le nervofe braccia 
A le nimiche oppor, fmover tentando 
L’emulo piè dal punto, in. cui li libra. 
Gode, fe alfine trionfar fel vede, . - 
E- vincitor da la fudata arena 
Al plaufo univerfal , feroce , ed erta 
Moftrar la fronte , e flar col piè fui vinto 
Tal tu goderti , allor che .IL buon momento 
Di prevaler ne la fatai .contefa 
Trovando Arte, e Natura, a te conyerfe* 
Ridenti in vifo , e in lor ragion fecure . 
Sul pertinace 1 mal forfer vittrici, 

Te richiamando , te con odio indegno 
Mal minacciata da la nera mano , 

Che 
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Che le prime fperanze, e il fiorir primo 
Talor d’acerbe vite avara miete. ■; 

Or tu d'un caro al Ciel, caro a i mortali 
, Stame vital le ricompofte fila 
Vai ritelTendo in oro; 1 Or tu ricevi ut 
Le promefife ghirlande, e i larghi , incenfi. 
Che a le. bell’ are tue la Regai Parma,. 

E l’eccelfa Ferrara arde, e drfFondea 
Qual degna vita a noi non rendi ? e quanto 
Penfier quella non era , e quanta cura J 
De r A ugusto Signor, di cui non diero 


Migliore ad altre. età, migliore ad altre 
Genti i propizj Numi? e quanto dnireme 
Pubblico voto ella non. era? Ah miraci 
Alma, felice Dea, mira, or che 'fai va I 
La inoltri a noi, come il Piacer di tutti 
Tende ver te le man, te loda, é r rpriega. 
Che CaVauer sì prode invitto viva,. . ; 
E in’ lui l’intatto Onor, l’intatta Fede; 
.H foave Collume, e (il Valor véro v. A 
Viva, ed utile efempio "eterno fplenda; 
Nè tu vorrai, che feonofeente oblìo 
: Copra il nome di Lui, che in guardia prefe 
La nobil vita, e combattendo il fiero. 
Mal ripugnante morbo, i faggi moti. 

Ed i buon cenni di Natura feppe 
Seguir, nuovo Efculapio, e feco vinfe. 
Sì, di Patera l’onorato grido 
Farai che voli, ovunque fora il Sole, 
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i Ovunque alta virtute in pregio tienfi,^ 
Egli a gl’ infilici , egli a le infìdie cieche 
: Fermo incontro . fi tenne , e le falubri 
Armi temprate in Coo pria non depofe •* 
Che vincitore ei non vedeflè irata, . 

, ! Fuggendo ai Regni de ■ l’ eterno pianto , 
Morte gittar l’ineiòrabil arco, o ! * 

E mal foffrendo i ritardati colpi . > 

c : Rivolta indietro minacciarlo invano..' 

Certo maggior trionfo ancor non refe * . 
Te più chiara fra noi, te più fuperba. 

De l’acclamato evento,, o Dea, che Tempre 
Per me » che il falvo illoftre Amico onoro, 
Per me» che, tua mercè, fervido ancora 
Infulto gli anni, è vivo a l’ Arti belle, 

;A1 ritornar dei memorando ' giorno , 

<• Solenni onori in Elicona avrai. 

Tacqui , e repente . inafpettato • velo •' 
FdlgOreggiante, tutte intorno involfe' 

E le Mufe , e la Dea , che da -me fparve 
E nel fuo difparir tre volte vidi 
Con l’ali bianche intorno a me volando 
GiPhudere il faufto- Augurio a i verfi miei. 
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dedicatoria d' una Raccolta di Rime , fatta per 
la folenne Laurea in Filofofia , e Medicina con- 
ferita J\ otto gli aufpicj' di Mwfigntr'Vefcovo 
di Parma, dal Sig. Dott.. Antonio ■ Matrici , 
pubblico Lettore di Medicina , al Sig • Giu- 
r feppe Ber gonzi .■■■■' ' ‘ 
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Chi mi fa fu la diffidi cima 
Albergatrice de la medie Arte , - 
Nel colle a Febo facrò, è in due divifo 
Rieder fu forme, che il miopièvrimprefle. 
Orme non trite , orme - felici , e tutte - 
De i fior di Pindo ancor ridenti intorno? 
Giurato avea, che non avrei più tefo : 
L’arco fonoro, onde -folcano dardi ' ' 

Di Pindarica luce ufeir, portando C : ' 
Ai nomi vita, che d’oblio trionfa. •' 
Tacer io vò, perchè il giurai. Non fempre 
Tutto dice Elicona: il vero fuole; 

Partorir odio; il giuramento mio :: -- 
Portino in mare i venti : ecco a la cètra , 
Ecco ritorno al canto. Oh qual mai bella 

Ca- 
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Cagion lo chiede! fui loquace vulgo 
f Ecco mi levo, ove co i degni nomi 
A piè d’ Eternità Pindaro fiede. 

Vengono a te , Signor , i primi carmi 
' .piati fui plettro mio d’ aura Febea, ,\ 

In cui l’ alte tue lodi orno, e coloro; 
Vengono a te, che co’ tuoi grandi Aufpicj 
•Quella conceda a non vulgare ingegno 
Epidauria corona, e quella arena ^ 

A Febo, facra col tuo nome illullri. 

Te Figlio egregio Gnor vide, e fpello 
Si compiacque di te quella, che or Padre, 
E fuo Pallor felice Patria adora, 

Quella felice Patria a te cominella. 

Che fe giovane ancor ti -crede a gli anni. 
Ale virtù,. che ammira in te, noi crede. 
Vada dlfpcrfa ogni malnata nube, . , 

, E vinca, il vero . Te d’ egregio feme 
Patrizio tronco germinò ; nè mai -j • ' ! 

Cofa njen degna meritò le. cure 
De la tua mente, a converfare .ufata ., ; 
Con le gravi fcienze , - e co i feveri . 
Studj celefti , nè però nemica • ■ •• 

De le divine Mufe, e de le Grazie • 

, • Ch’ anchè i facondi de la Chiefa Padri 
Amaro, faggiamente . Ancor rammento 
Le dolci, profe, che il .Parmenfe Bofco 
Sculte -ne’ faggi fuoi conferva ancora , 

, E che talvolta fra le agretti Ninfe . y 

Pa- 
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Pane'rilégger gode; : e r te ancor veggio- 
Colà fra r Arti degnamente affilo - : 
Dove “Filippo, noltro Nume in terra,' 

A gl’ ingegni negletti un nuovo asilo -•* 
Ed a Minerva un nove! Tempio aperfe. 
Te deftinava il Cielo 1 al tanto ■ Gregge , 

Che in numerofi pafcoli divide, ■'>* 
E d’ ogni macchia ptlrò al Ciel prepara 
Parma -fedel Dove potea ' mai -'meglio 
Il fovrano -favor Rendere ye- farli ! \ 

Al Vatican di Regai fede efempio? ; * 
Roma! t’udì. -Del tuo làper T iltrulfe' ‘ 

Il tuo rifponder coraggiolb e pronto ,'i 
Ricco di lumi ,' che- lù T alte inchiede"^ 
l 'Non preparato vinckor : fpargea. c 
Roma ti lede in volto il core intatto, ' ? -' ‘ 
Il candido collume, i dolci modif r:r - i 
E Paceorta prudenza, e l’alma nata, 

E in Cielo eletta: al Paftorale Impero. ^ 
Però 'féreno dal Tuperno Tròno -'*- 1 « - -‘-~0 
Dove Amile a Dio regge: le Chiavi i ; ‘ i 
L’ adorato' Clemente al fén ti Itrinfè,'’ 
Ed i fuoi doni* in te versò nè'- volle - 
i- Più là ; tardarti , é al Gregge tuo ti refe.*- 
Or noftro’ fei; i; ma come mai • tornarti : - 
Da 'quél di' pria nulla diverfo ? 1 ' Ognuno - 
Vede in te il fuo Partor; ma vede infieme 
Il fuo Congiunto, il fuo primiero Amico 5 
Dolce parli, -qual pria, scortele accogli, - 
; Tom. /. l Nè 


. Nè cortefia toglie, al decoro, e vedi- •> 

Venir compagno de l’ oliequio amore; 

E pur da te dilfimil fei. Quel manto* 

Ch or te fublime Sacerdote involve , 

Tingon l'acre - viole ; il crin ti vela 
Gemmata, argentea Mitra; arde nel dito • 

La verde Gemma, e ti confacra il petto 
Croce fulgida d’oro,: a te gl’ incenfi 
Offre il Tempio maggior: a te i Miniftri 
De l’ Are fante, e de i Mifterj auguiti 
Fanno corona: Te proftefa cole /. . . 

Suo Condottar la tua diletta Greggia: 

Nulla mutafi in te.: Non ola orgoglio 
Entrar ne 1 alma tua dove il configlio 
Siede, e rifplende, e- i ben frenati affetti 
Dietro le tue virtù docili guida. : - • : 

Oh come faufto il corfo tuo cominci; > . 

- Dal favore dft l’ Arti 1 Oh quanto dee 1 

; Ora quella fra loro irlèn fuperba v 

Quella , che in Epidauro un dì fi fece 
; D'uom, che Teppe primier, come làlute 

! In noi- fi turbi , e come poi per opra ' } 

li De f arte fua fi ricomponga in noi ! ■ 

Deh quella , or grata al dono tuo, ti prieghl 
j. Un lieto d’anni imperturbabil giro 

j ! Pien di Neftorea vita, e co'Tuoi voti 

Così l’univerfal voto fecondi; . 

Vivi, sì, vivi, o Tempre vivo, e chiaro 
De i Pettorelli onor o nuova luce: 

.. Di 
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Di quella Patria tua, che avventuro!! 

. Sotto il Borbottio invitto, amabil freno 
Volge i fuoi giorni , e fu i fentier del Cielo 
A fatate iramortal per te ’fecura 
r Giunger confida ; e mentre a i bei principi 
Plaude il Romano Tebro, e mentre largo 
Da i Gigli augulti a te fplendor fi fpande, 
Vivi, e qual fuole di fua luce ornarli 
Altro, che fplende de la luce Tua, 

De’ proprj pregi .tuoi te Hello adorna, 

E non fervile imitator fol cerca 
De i tardi fucceflòri efempio farti . ; 
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M Adre d* Eroi, bella del Mar Reina, 
Che l’alto feettro tuo d* Adria fu fonde 
Tranquillamente ltendi, e in lunghe etadi 
Sederti al fianco libertà rimiri, 

Vinegia, alcolta. Io non ignobil Vate, 

. Sai fe fovente fu la fervid’ ala 
De f agitato ingegno a te dal giogo 
Sempre verde di lauri , e facro a Febo 
Ceiebrator di Semidei difeefi. 

• -» ' * * A l 

Per me quanti tuoi Nomi da f ofeuro 
Guado di Lete non andran ficuri 
Dal fecondo morir? Nomi felici, 

Onde i gran Figli de l'antica Roma, 
Donna del Mpndo, pareggiar ti vanti, 
•-''.li ' A.-' • Cer* 
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Certo dovrei, come Curfor, che d’anni 
Carco, e di. palme la fudàta arena 
Stanco alfin lafcia, io pur lafciar l’Afcreo 
Arduo, cammin , che cori! , e a piè giacermi 
Lento d un vecchio alloro , a cui da un ramo 
,-v II taciturno Plettro mio pendeffe; 

; Ma d’ altre penne ^ perchè m arma '1 tergo 
L’ amico Dio , che fieguo , ed altre ipira 
Aure da l’antro facro? A maggior volo 
Vedo , ch’oggi mi chiama, e ch’oggi dea- 
Seco levarmi oltre le balfe terre - 
L’ immenfa gloria del Pifano Sangue . 

Or chi farà di sì lodato ceppo 

Primo fudor de’ Carmi , è primo fegnO . 
Per vie, che fparfe d’ Apollinea luce 
Mi . fchiude, l’ eftro , Condottier del Canto ? 
Luigi eccelfo. Tu ’l farai. Favore 
Da Te cercando, a Te da l’aurea Cetra 
Il primo ardir de le tentate corde -, 
Rapido Voli , e a le fraterne lodi 
Da la; tua grazia maggior lume acquifti» 
Veggo di tua virtù la folta melfe 
•Un largo, campo, ove ella forge , aprirmi ». 
Odo ’l pubblico Amor , che de la Patria 
cTe fovrano fplendor concorde appella» 
Veggo, come egli di Tua man ti cinfe 
De l’Oftro meritato, allor che fefti 
Da i ben commefli, e ben guidati imperj 
A le fue Sedi trionfai ritorno; . » 
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E veggo , quanta di Te fama , e quanto 
Defio lafciafii , ove di fonti , e d’ acque 
Irrigatrici , e di ferace fuolo , 

! Lieta e poffente di domato ferro, 

E di Vulcanie incudi ’1 viril capo, 

E ’1 mafchio petto in terfo acciaro involge, 
Brefcia , che d’ acri ingegni , e d’ alme prodi 
Può faticofa, e fortunata altrice 
Del Veneto Leon degna moftrarfi . 

So, quanto ancora in lungo giro armata 

Le falde mura di fonanti bronzi 

* * 

Palma te noma, e Te tuo Duce adora j 
E quanto Crema ancor Te fuo novello 
Neftore accorto. Te di rei tumulti 
Domator faggio, di Palladio ulivo 
■ Coronato la Chioma erge a gli Dei. 

Ma del Germano tuo Cantor me vuole. 
Dotta nemica del nemico oblìo, 

Or la divina Euterpe, e fol confente, 

Che facri a Te nafcan più chiari , e fàu ili 
I meditati Carmi, e che Tu goda' 

Ne le fue lodi rawifar le tue. 

Seguo la Dea , che quanta , e qual fi moftra 
In Elicona, fe a cantar fi move 
Numi, ed Eroi, mi fi prefenta, e ’1 petto 
M’ empie di quella Deità, che porta 
Seco tra i bei fantafmi ’l penfar caldo , 

E lo ftil grande de i divin Poeti. • 

Ella feco mi tragge, ecco per r aere 
Rapidamente più, che in Cielo eftivo 


\ 
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Fuggente lampo , e tnècò viene , e Rende , 
Dove di quadre , e de i pafleggi amiche 
In un commefle pietre immenfo' Foro 
Superbo s’ apre. Archi» e colonne a delira 
Son con ordine lungo , e fplendor novo » 
Nobil foftegno di fublime loggia, 

Sopra cui fiede maeftofa mole 
Pubblico Albergo de i Purpurei Padri. 

Vi fudò l’Arte, e a piena man fpandendo 

I fuoi tefori, di pregiato fafiò . ; 
Impoverì le peregrine vene 

Regai Magnificenza. Uguale a manca 
L’ Opra rifponde , ma sì d’ anni onufta , 
Che a l’altra in faccia, mal foffrendo ornai 

II pertinace ingiuriofo piede 

Del tempo avaro, che tacendo fopra 
Con la fparuta Vetuftà vi pofa, 

Dal Genio d’ Adria mal contenta al fine 
Le belle forme emulatrici afpetta. 

Parte di fianco dal marmoreo Campo 
Quadrata Torre , che f ardita cima 
Mette ne 1’ aria , e nel maggior lor regno 
Immobil sfida le procelle, e i venti; 

E fui finir del rinomato Piano 
Sorge fplendido Tempio, Opra famofo 
Di Gotieo lavor, cui nome danno 
Eletti marmi , e rare gemme , e d’ orò 
Sazie pareti , óve votivi incenfi 
-Al divo Marco, « lo Scrittor celefte - 

L 4 L’im- 
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t L' immortai Donna d’ Adria arde fu l’ Are ; 
E a Lui devota con folenne culto 
La coronata augufta. Fronte inchina. 
Mentre io volgea dì meraviglia cardie 
Le ciglia intorno , . ecco , la Dea . mi: dice : 
Ecco, ove dee de la Pifana ftirpe 
Inclito lume in porpora, che venne . , 
Inafpcttata di fuo merto a farli 
» • Ben deftinato Premio , ecco ove dee 
Il Magnanimo, il Saggio , il Prode, il Giulio, 

Acclamato Francesco ufcire incontro 

* * * * ' 0 

Al plaufo- univerfal , che impaziente . 
il defiato fuo Trionfo affretta, 
il meco vieni, lo di si chiaro ingrefib 
Ingegnofa ornatrice, io vo’ là dove 
Da 1 ampio Foro in tortuofe vie 
Di merci. ricca fi dirama, e (tende .... . 
.Popolofa contrada al Nume cara 
Di Maja nato; io vo’ quanto effa in giro 
Tutta difcorre, di mia man veftirla 
Di pompa, cui non altra ugual fi vide. 
r Genj , Miniftri. miei, voi che abitate 
Meco i frefchi di Pimpla Antri beati,; 
Genj, venite. In sì gentil fatica 
Non v’ increfca fudar ; degna è di voi . 
Pronti al fuo dir fu colorate Piume. 
Scefero i Genj,. ed a la Dea recaro 
Quante immagini : vive , e quanti -ferba 
Animati, colori , e quanti nudre , 

• ’ , . . ' Fior 
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Fior noli caduchi là Pimplea Pendice . ? 

La : Dea sV accinfe a l’opra. Ella mirando 
Que’. fentier tutti a 1’ allettato Eroe 
Già ; riccamente adorni; e che qui fanno,’ 
E che qui fan, dicea, quelle in si vago. 
Studiato afpetto elette merci efpolle . 

Al gyardo ammirator ? vuol quello giorno , 
Vuol l’Eroe, che l’onora, altri ornamenti, 
c f Altre -dovizie , non da l’ Inde arene, - 
!t Non dal Gallico fuol , - non dal Britanno, 
Non dal Batavo tolte . Egli le lue • . ' 

Sol ama,-<e-folmi chiede, e fol di quelle 
Vuolvche il palfeggio fuo tutto rifplenda. 
i Su dunque a f uopo, mio chi mi diflerrà 
De la Pifana vera Gloria il làcro, < V* 
Inefaullo Teforo? io non vo’ altronde ; 
Ffegio a i difegni miei. Qui, dove il varco 
Primo - v a i palli li appretta, egregia tela . 
j L’ antichiflìma adombri Origin’ alta - l 
De l’inclito Legnaggio, e là figuri ; 
Pianta ; che quanto in Ciel leva l’annofo 
Tronco, e il vertice altier, tanto le piene 
Radici- di valor fotterra afconde . .. ; . T 
Gravi mirando" i rami fuoi d’ efempli 
Di fortezza , e di .fenno a piè vi fegga ' 3 
Minerva Egidarmata, e per man tenga - 
Marte fcordato de i non degni Amori 
Qe la bella infedele al- Dio, di Lenno. : 
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Or tutto, o Genj , è jdi meftier, die vinca 
• Lo ftudio voflro, qual più in fama iorfe - 
Argivo ferro animator de i marmi . . 

, In monumenti, che rifpecti il Tempo 
r Utili ad erudir Y età lontane . *- 

Virtù riviver dee . Duo fimulacri 
. Vo di Porfido eterno. In uno fpiri ; 

, Di Nicolao la bellicofa immago , • 

£ di Vettor ne l'altro. Il crine ad ambo 
, Cinga roftrata d’or naval Corona, ' - 
Sanno i folcati , ed atterriti Mari ■ 

: Come colloro fui nemico orgoglio 
. Rotto e difperfo fulminar da l’alte 
Venete invitte prore, e come falva, 

E come lieta riportar poterò 
Seco la patria libertà , che fcefe 
< La vittoria, e il valor per man tenendo. 
Di quelli fimulacri a l’ampia baie 
Ben atteggiata ancor ponete alcuna 
De le cerulee Figlie di Nereo, 

Che de i duo Vincitori a piè feliola 
Verfi perle e coralli, e in altro lato 
Un equoreo Triton, che de i lor Numi 
Empia la torta conca, e il mar rallegri. 
Sieguan due tele poi; l una in vivaci 
Tinte temprate di decoro efprima 

Alma autorevoi Donna in calli veli 

. *» 

Sacerdotali il capo, e il petto avvolte» 
Che il deliro ' braccio maeltofa appoggi 

Afcul» 
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A fculta argentea menfò , ove gemmato 
Triregno pofi, e polì il fànto, e Tempre 
Fermo volume contro i ciechi errori , ; 

Del Tornino Vero, e di virtù maeftro; 

E lembri meditar quanta del Tempio 
I gran PiTani Tur luce e difefe ; 

E largamente Topra lor diffufl 

I Tacri onori con piacer rammenti . 

Che ben locato dono è bella- lode 
Del Taggio Donator. Poi l’altra tela 
Motòri Porpore e Mitre, in cui nudrito 
In Te n de la Pietà fin da le priTche 

Sue cune un Sangue degno , e al Ciel diletto 
Su T adorato Vatican riTulTe. - 
Due marmi indi Teegliete , e voftra cura, 
Genj, pur fia di effigiare in effi 
FranceTco caro al decimo Leone, - - 

Sotto cui Roma il fecolo de T Arti , ' 

E de gli Ingegni vide in giorni d’ oro 
Emulo rinovarfi a quel d’ Augufto; 

Luigi ambo Toftegni, ambo Paftori 
De T Antenoreo Gregge, ambo anche in mille 
Munificenze vivi, e vivi infieme ' 

Nel grato ricordar de’ tardi tempi. 

Genj non più . De la PiTana gloria - ! - 
Da le antiche memorie affai fi tolTe. : 
-Oh! Quanto ancor ne refta! Are, e Delubri 
Dal Tuolo eretti, e ad onorar forgenti 

II Re» che regna fopr» i Re - terreni r * 

Ani- 
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Ànime illultri , che i più gravi uffici »■ 

» Soitenner de la Patria, e meritar© . ' , 

I primi onor con 1 opre ; altri portando . 

Del Veneto Leon fu i fallì flutti 
Vittorioie le temute Infegne; __ , -, 

Altri a i polfenti Re parlando deliri 
D’arcane cofe, che gelofa tace . 

La te giurata; altri reggendo il freno 
De le Città fuggette, e a i Seggi primi 
Altri attendendo; onde fentir da l’alto . 
Fa gli Oracoli fuoi .dal Ciel venuta * 

A cullodire un immortai Governo;. . . 

, L’Autorità de le ubbidite Leggi. 

Mirate, o Genj, quanta parte v’offre . 

Di valor. vivo, di valor prefente.. 

La Pifana Progenie , in cui feconda . 
L’indole bella, che virtù non perde 
Per produr molto, a ravvifarfi pafla . 

Da gli Avi prodi ne i miglior NepotL 
Dunque, o Genj , da quefla abbia f eccello 
Celebrato Francesco, abbia dal Padre, 

. Abbia da i chiari Zii, da i gran Germani* 
Ed abbia da fe flelfo il più vicino . . 
Ornamento maggior; Carlo fi pinga 
Pur rilucente d Olirò . A lui Bellona 
Di Marziale allor l’ elmo circondi , . 
Grande per fenno, e per valor fu i lidi 
Che l’ Illirico Mar bagna, e fu quegli, , 
Ch’ Adige , e Mela , e Brembo, e bagnan’ altri 
” ’ • * ' Fin- 


* • 


/ 


/ 


\ 


li 


i 




i * 


Fiumi che ad Adria ligi in Adria vanno 
Con glorioi’o corto- a metter foce . ' - 
Ma come- io polio or da'-i pennelli • voftri 
Cofa voler, che-'quelto' dì ioienne ;i ' r 
Sembri turbar di rinovato- affannò? - * 

Importuno è il dolor,- dove -la gioja - I 
Palma battendo a palma in ogni- parte '- 
\ Il rifo chiama, ed il- piacer conduce. -t 
Pur non vorrò, che da 1 maligno- Fato"' . 
L’ opprelfo Andrea , fortiffimo de T Armi 
Moderator fupremo involga , e prema ■- 
Indebito filenzio . Orrore , e lutto - r 
Rinovellando ne i color robufli - . \ l 
Torni a vederli Tempre a tutti acerba 
La Corcirea rovina.. Avvampi e tuoni t 
Dal fprigionaco foco prorompente A 
L’aria fquarciata, e fiamme, e nero fumo 
Volino in velocillìmi ? volumi', 

Di fvelte mura fmifurati falli . X 

Con orrendo fragore in fu rotando: X 
Terribil villa! Non lontan fi ponga v * 

Il pubblico dolor," che accenni, e dica. 
Colà ben degno di ".più bella morte ” > 
Quel Pifani inunortai , contro cui tanto ~ 
Ingiulla armarli non dovea fortuna. 
Vittima giacque de la Patria, ed ebbe 
Per meì le lodi fue , per me il fuo pianto : 
Felice men, non jcoraggiofo meno i 
Di lui,, che fermo contro 1 ire ollili 
De la Veneta Gloria in grembo voile Ca- 
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Cader» pugnando lui Cretenfe mure. ; 

Ma perchè torto di sì atroce fcempio 
Si corregga il tecror; miei Fabbri eletti ». 
Ora impiegar convien quanti può darvi 
Caldi di vita» e obbedienti a l’Arte 
Fufi metalli la Febea fucina. 

Vò di Francesco;» che riviva m efli : 

L’ augufto Genitor , Su dunque » o Genj» 

. Tutte il liquido bronzo al vivo imiti -, 

, L’ eroiche fembianze, onde traluca 
L’ Alma nata» ed inftrutta al fommo Impero 
Tra fudor lunghi per la Patria fparfi . 

V aureo Corno fui crin gli ponga lieta 
L’ -incorrotta Giuftizia » e il • -Regal -Marmo 
Pietà gli adatti»; e fplendidezza il Trono 
Indefeffa gl’ infiori. Il vegga» e plauda 

• L’ univerfal favor. Fama fu i vanni 
Ne porti il grido, . dove 1’ alta Senna, 
Dove il Tago, e il Tamigi in lui profondo 
Amnaìraro il configlio, in lui lineerà 

La Fede , il ragionar foave , e foggio » 
Pien di grandezza il cor , che in lui poteo 
Con nobil gara pareggiar la mente. » 

Ceffar , Genj» dovrefte . Ultimo quello 
Sforzò de 1’ Arti voftre effer dovria , 

Che a coronarlo può badar per tutti; 0° 

• -Ma perchè un Tempio » che ad un Popol trop» 

Lontan dal proprio ovil comodo s’ alza : 

A d dover fanti » non dovrà pur anco 


Nei 
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Ne- i colori Apellei moftrarfi- nuovo 
D' Argete fu le Rive ? unica Madre ; { 
De le vere virtù,; che; da lei fola oi ail 
Prendon merito e. vita,, e al Ciel fon guida , 
Religion vel chiede^ e perchè ignoto : 7 

• w A quella pompa,, a quello' dì dovranno i. . 
Rellarfi ancor rlungp: la Brenta ondofa-Xt 
Le Pifane delizie? Ah! non fi celir* •!•.!' 
Nè da voi fi trafcuri in cento llanza vi 
Il ben divifo, ed ammirando: Tetto!, n-f< 


. Che agli Ozj. eltìvi in regai foggia, infintile, 
E tutto rabbellì più. che privato :.I 
<• Luffe prodigo d ord,;'c.queì di fcuhii !. 
Marmi „e di piante , e d’ acque in- cavi- piombi 


A falir alto e ’ a ricader collrette,. 
c Memorabil Giardini,: chiaro fu quanti • Xi 
Piu chiari unqua fiorirò, onde talora ! 
Per lui d Arcadia il Dio 1 ombrofa Témpei, 
Ciprigna Gnido, e con Favonio Flora ■ . 
D’ imperturbabil Primavera frefchr 
I fuoi begli; Orti , i fuoi bei regni òbblìà. 
Compita, o Genj, è 1? Opra,. .Ahi non tardate 
Sul bel caramin tutto a dilpor . No , lunge 
Non: è l'Eroe,, che meritò di Pindo . 
Gli omaggi , e le fatiche . Oh ! qual di lingue 
t Applauditriei amabile concento 


Romoreggiar s' ode vicino 1 Ondeggia • 
un Popol numerofo,. che i fentieri , - 

Troppo: ai. fuo folleggiare angul&incolpa. 

Tutta 
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Tutto oltre 1* ufo 'ornato appajon belle 
Le circoftanti Gafe $ e in alto pende '■ 


* 



? 
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Da le fìneltre, e le dimore accula"'- " 

( L" impaziente ricercar «’ de i fguardi. 

Viene l’Eroe, viene* in purpureo Manto y 
V acclamato Francesco ; e poi che* vede 
De: i Cuoi Maggiori alteramente ingombra 
Tuttavia nobil via, tacito- gode, * ' 

In lori-fe fteflo ritrovando , ; è paiTa ■< ’■ ■ - 
Fra 4e virtudi lue , xhe fede ; fanno - 
r 'Del- gloriol'o Sangue,* ond’Egli tratte 
Con la vita il valor Genj , riforto ; • 

In Luì' mirate il Padre ■. Oh ! quale in volto 
Dolce: decoro 'fpiegab Oh qual vi. ride - - 
Grazia de- cuori rapitrice ! È quelli, \ 
Che il pieno, corno fu i Tuoi palli Ipande, 
Non èi il fuo forfè di giovar sì pronto -: 
InfaticabiI Genio? Ecco la tarda • 

A giudicar Prudenza , -e feco il Tempo 
Difcopritor" del vero» Ecco l’attenta: v. 

. -Piètà di Dio cultrice i ecco -faccelo X 
. Fido amor della Patria, ecco la pura 
Pubblica Fede, che macchiarli teme. 

Ed altre' cento ecco virtù, compagne 
c Di feguirlo fùperbe. A. Lui che in atto 
Severo , e fchivo ip mezzo a i plaufi move, 
Deh! coinè tutto arride! i campi azzurri.! 
De l’ aria qjinge -inulìtato giorno. > 

r Efcon del . Mare, di .vederlo. .vaghe,.-; u 

In* 
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-•Intorno fparfe di Nettuno al Carro 

Le glauche Ninfe. Un aleggiar leggero 

D’ aurette appena tremolar fa fonde,- 

Che il tocco margo fan fpumar d’ argento. 

Voi pur, miei Genj,voifu forme lue 

'Venite oflequiofi. Io, che in Permeilo 

Il deggio coronar, con voi lo fieguo. 

Tacque, ed al fianco de- l’Eroe fi pofe... 



• DEDICA DELLE RAPPRESENTANZE SCENICHE 


511 FATTE IN PARMA 

I — ì 

In occasione delle Augustissime Nozze 

S DELL’ARCIDUCA GIUSEPPE, 

! E L’INFANTA DONNA ISABELLA 
? ! DI BORBONE. 

T ' 

J. Utta è portenti la mirabil Scena , 

Che fu la lieta, rinafcente Parma 
A’ tuoi deftini eccelli apre le nuove 
t( Splendide forme, che le dieron fi Arti; 

i : E tutta e facra a Te, beato Germe 

i , Di Monarchi, e. d’ Eroi, grande Isabella. 
A Te il trionfo fuo debbe il bel figlio ’ 
De la più bella Dea . Minerva invano 
Tom. I. M ■ Im- 
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ImplacabiI Io incolpa. II nodo augnila. 
Per cui Virtude con Beltà 5’ accoppia , 
Giudice il Padre de gli Pei, 1 attow? . 

Per Te dal colorato aereo giro 
Meffaggiera di Qiuno Iride fcende 
Vaga del Ciel pittrice, e non più cieco 
Ir fa de le lue Icelte Amor fuperbo , 

Per Te la bella di Faone amica 
Decima Mula, che sì dolce Teppe 
' Parlare in terra fu la Greca lira 
La -lingua de gli Dei, l’ire dilàrma 
Del Regnator de Tonde, e a Te davanti 
Auvuratrice di celefti arcani 

i n , « «a * . • / ^ * . • r 

La trionfante melodìa conduce. 

m- • W • ■ • % •• 

Per Te l’amante de le ombrofe viti 
In finto Tonno de le Ninfe invita 

, \ . 4 w. ,v 1 • V \ . 

Le mal accorte infidie, e in molli avvolta 
Trecce di fiori per gentil vendetta 
Le fue nemiche' ripugnanti invano 
Per man d’ Amore incatenar fi vede. 

\ *• » # i > « ir 1 

A Te i Tifi innocenti, e i lievi giuochi, 

A Te i piaceri , a Te le grazip unite 
Scendono d’Amatunta; il piè levando - 
Fra un agii faltator nettunio ftuolo, . 
Terficore la Dea fpco gli guida, 

E per diporto tuo ritefle in danzo 
De la vezzofa Galatea con Aci 
I calli furti, e i contrattati amori. 

Que, 

w 

■J 
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Quelli , o Borbonia Dea, di Te fon certo 
i:-; Minori omaggi; ma chi può mai cofa 
Sì grande immaginar, che Te, fublime 
Dono del Ciel, Te di Te fteflà adorna, 
Non che del tuo gran Sangue, in terra adegui ? 
Ahi ! più noftra non fei ; ma il noftro daimo 
Troppo è felice , fe tuo ben diviene . . 
Non ofa tutto dentro i cuor rinchiufo 
T , Trovar le vie de le pupille il pianto:.. 

* La tua forte lo vieta. Ah dunque Ialina, 
Lafcia , o da tutti amata , il Patrio Regno , 
E l’alto Padre tuo, di cui non vide r ■ 
Altro .migliore il Trono , e f alma Prole 
Teco nata di luì , che di lui degna 
- Crefee fra i noftri voti. Augnila Spofa 
Te il guerrier’ Illro impaziente attende; .* 
Fra i mirti di Citerà, e fra le palme 
Dell’ armi d’ Auftria invitte . In troppo forti, 
E al divifo tuo cuor loavi affetti - 
Cedi ad amor, che al tuo partir le vie 
Con Imeneo t’ infiora » Oh noltro vanto 
Va, dove attefa fei, va , noftra luce. 

Segui il bell’ Aftro tuo, fiegni ì tuoi Fati; 
E poiché ancor fei noftra , a quelle altere 
f Sceniche Felle , che falito in Pindo 
Il Genio meditò, più. che mai faufto, 

E più che mai di bontà pieno accorda ' 

L’ultimo onor de’ tuoi fovrani fguardi. 

• < 

■ - - - • 

: -• , ■ • m - » . - . • ■< * - - 

j Ma AL 
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al padri; PA ClAyDl * 

Bibliotecario di S. A. R. 

- j • , 

~ l . * + * * f rr 1 f 

..EPISTOLA 

CONTENENTE LE LODI- - 

Di' MONSIGNORE BOSCHI 

Arcivescovo di Atene, Maestro di Cimerà 
di Papa Clemente xiii. , ed ora Cardinale 
. ... di S. Chiesa , - , 

* . » i ' * i» \ 1 » * • * ^ * i 

P .. • ' • 1 > ■ ' • • • 

Romelia è facra. Io non vorrò , che un tetto 

StelTo m accolga con chi a data fede 
Mancar non paventò.. Giove talora : 

Con la man fra" le nubi rofleggiante 
Col reo vicino 1 innocente opprefle. 
Saggio Paciàudi , io de la Tofca lira, ; 
Che Febo in dono -diemrai, a te promifi 
Dellar le' corde , e fui Romuleo - Tebro 

♦ 9 m * • , 

'■ Vibrare un' canto, che tentar non tema 
Del celebrato - Boschi il dotto orecchio . 
Ecco m infpira, ecco a i prommeflì carmi 
Faufto fi moftra,-e lufinghier Torride 
Il favor de le Mufe. Il Nome chiaro 
Di Boschi lafsù giunfe, ove r fu P ale 
* II Tempo prende i gloriofi Nomi, 

■ *•> i. . Che 


/ 
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Che ancor viventi l’età noltra ammira, 

E di iàpergli.f avvenire è , degno. 

Boschi; un alma- forti, cui non' fa pelo 
11 ben organizzato, e a Servir pronto . 

A la parte miglior corporeo 'velo . 

Sin da i frefchi ànni fuoi fa. di fua mente 
Arbitro, e .duce per alpeftri vie . 

Il defio di .faper, che taciturno ; • T: 

Vegliare il fé ne le penfofe notti .' 

; Su le Latine, e fu le Greche Carte, 

E il traile a penetrar, chiufa a i profani. 
La più riporta , veneranda luce ; . i 

De l’ erudita Antichità fepolta, l 
r - E de le facre . ' Leggi. O neghittofa 
Itala Gioventù, mira' in qual fama 
Vien per nobil . fatica illuftre Ingegno.; 
Quanto da gli Avi tuoi diffimil .fei. 

Che non in pigre piume , e in chiome torte 
Da caldo • ferro, e non #in ricche vefti , ' 

; Che al dannofo d’ Italia -imbelle luflò . 

A l’util fuo Gallia ingegnofa inventa. 

Ma in fobrio vitto, e in fudor molti, e in lunghe. 
Dure vigilie: di Natura ignoti ... . „ 

Scoprirò i regni , e di fcienze , e d’ arti 
Maellri furo a' le ftraniere Genti. 

Ammirò Senna, ammirò il Tago, e filtro, 
E Partenope, e Dora, ed Adria, e Giano 
Quelle , che a i Re polTenti in aureo Itile 
Latine carte • il Vatican fcrivea 

M 3 . Quan* 
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Quando, di 1 ' Sapienza Oraeoi certo, 
Benedetto imraortal 1’ àtigufte Chiavi 
Ambe reggea, vifibil Nume in -Terra.. 

Era allor lingua del Pàftor fupremo .. 

L’ inclito Bofchi . . Egli i paterni fenfi , . 
c . Egli Ì configli , Egli i fidati arcani > • ' , 
Così di maeftà veilir poteó, , • . 

E non ignaro.de i mutati tempi i. 

Sì di dolcezza di piacer fecura 
Seppe accorto temprar , che ne fur prefe 
Di quanti feggon fu i fuperbi.Troni 
Le non facili orecchie. A. Lui dettava . 
La celefie Eloquenza L gravi accenti,* ; 

Le grazie , e i modi , e le opportune forme , 
E tutta difeendea. ne’ fuoi colori . 

Su f artefice penna « Ora: fel guarda . 

Moderator de la: beata Soglia, 

- Che de la fua Divinità riempie- 

L’ adorato Clemente il Giulio, il Pio, . 
Che il fermo petto , e il poter fommo oppone 
A i perigliofi tempi, e in Dio s’ affida, 

- Contro cui prevaler mai non potranno . 
Le nere porte del nemico, abiffo 

Pur’ Ella ben vorria, fe tanto ofaffe. 

Sin ccd fuo nuovo onor prenderli fdegno , 
Perocché il toglie a lei , lo toglie a i grandi 
Utili lludj, e di sì nobil Nave, 

Nel più bel veleggiar di Gloria a i lidi 

Par, che interrompa il fortunato corfoj 

Ma 
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Ma Nave è quefta , cui feconda fpira 
L aura del gran' Clemente; e fra le cure 
De f alto Ufficio Ilio , come tra’ flutti 
SòpraVegnèrìti 1 Uno a 1’ altro* in parte 
-Guidata viene* dove alfin difpieghi 
Purpuree vele* e con dorate antenne* 

E con lucente d’ oro eburneo roflro * 

Di virtù carcà, e contro i nembi invitta, t . 
Per cammino maggior voli fu 1’ Onde; 

- E forfè fia , nè Vano augurio è qUefto , 

- Fia, eh’ Ella un giorno d l’ infedele Atene 
• Vittrice giunga. Ahi sì vi giunga ; e pòflà 

Alfin da f empio debellato erróre 
Lafciàrfi aperto II mal contéfó calle 
Al Nocchier degno , cui dal Ciel fia dato 
Su 1* Attiche Contrade il vivo v eló 
Portar di Paolo; e le faconde 'Voci , ■ ' 

E i fanti Altari, ed il verace Culto. 

JNort fono quelle, come ittgiufto fogna - 
Il tenebrofo vulgo, apprefe in Pindo 
Di favolofo poetar lufmghé * 

Sonò , egregio Paciàudi , induftri nòte , . 

Di liberà Armonia belle feguaci* 

Del cui fplendor m’ infegnò l’alma Euterpe 
Velar le giufte lodi* onde non copra 
V ofeuró Lète le ragion del vero. 

Se vuoi , Colà le invia * dóve feVera < 

Virtù, forfè avverrà* che di foverchio 
Amor le incolpi* e di rofior fi tinga; < 
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Ma 1’ ammirato Bofchi in lor fe fteflb 
Tutto conoica, come in terfo fpeglio • 
Talor riflelìa, e vera altri ravvifa , 

Con tacito piacer la propria immago. 

Forfè per la tua man fia, .che più grate 
Giungano a Lui, che te fit i fette Colli . ■ . 
Sovente udiva, te Scrittor, fublime,. • 
Che Malta illuftri , e il Precurfor , che , voce 
Del Verbo meffaggiera, in felve, in antri 
Le fue virtudi , .e i Tuoi prodigj alcole : ; 

Te , che al primiero onor traggi da F ombre 
T fac.ri Bagni, e i. primitivi' Riti,- • 

Che F intatta di Dio nafcente Spofa . 

Nel cado . grembo fuo fiorir vedea : 

Te intìn lodato fcopritor di cofe, 

Che la fatale , invida man de gli anni . 
Spiqle fotterra, e in alta notte involfe. 

Per te Greci Metalli , e i Greci Marmi 
Lungo giacenti nel profondo fuolo 
Da Pelope nomato ufciro alfine 
Nel manifefto giorno, e con lor nuovo 
. Lume fpuntò fu le memorie antiche . 

Or tu fei noltro . Or te de i Gigli d’ Oro 
La luce involve , che sì larga fcende , 

E sì- di doni , e sì di grazie piena v 

Da F immortai Filippo . Egli delfina 
Te illuftre conditor, te buon cuftode ■ 
Del novel Tempio, che a i felici Ingegni 
Di mille,. e ; mille peregrin volumi 

Sì 
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Sì «riccamente riveftito appretta co-- 
Regai Teforo, ed a Minerva èfacro. > 
Odalo il dotto Bofchi , e con noi goda y 
Che dal vecchio fquallor Parma deterfa; 
Riforgèr vegga : il Palatino Apollo , ; , ; 
E riaprirli, ove un migliore Augufto, 

E un raro' Genio , fuo fedel Miniftro r . 
I giorni d’ oro fan tornar fu lei.. 
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G I O V ANNI M O C E N I G O 
E CATERINA LOREDANA. 
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Al nobil Uomo Sig. Girolamo Mocenigo. 


Q !!>£.■ •••• '' . t • . c;i w:..) 

Uella che ftringe con- legami d’'oro, 

• E conforta, e foftien f umane. cofet 

— ^ * 

Al Vulgo ignota, e de i miglior? contenta. 
Che -fu fuggenti vigorofe penne *. i'T 
Ragion nel puro lume in alto ‘porta 
Quell’intatta Amiftà, che me poteo ;*•'* 
Lungo la regai Parma in fui fior primo - 
Di tue virtù gran Mocenigo, unirti, 'U 
Quella per me le bofchereccie Mufe U 
Del Nome tuo fotto. i fecuri ?ulpicj , Ct 
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Al grato fuon de 1’ Arcade Zampogni 
Or d’ Adria guida fu le illuftri Atene . 

Tu, fui cui volto fi fiudiò 1 la grazia 
Pennelleggiar i lufinghieri tratti 
De 1 Indole cortefe i a lor ti volgi 
Con quel lbave tuo girar di ciglia, 

D’ onde ripien di nobiltà trafpare 
Parco forrilb, e 1 con quei colti accenti . 
Che dal Nettare fuo Donna de i cuori, 

! La gentilezza , fui tuo labro alperge . 

Del tuo Nobil Germano a 1 facri Bofchi , 
Che le Mufe Sicelidi abitaro , 

Su lo Itile maggior, di cui fi fece, 

Il divin Marci elempio a i carmi agretti 
V alto Connubio a celebrare infegno. 

Ma perchèi a tanta imprefa a me non forgi 
Virtù che batti a cantar meco accefi 
Quel fublime Tetlor di eletti Carmi , 

Che ne le dotte fue foreite accoglie, 
Degna d’ onor , quella Città che ferve 
Lungo f ondofo Taro al novo Scettro 
De f adorato da Y Àufónie' gènti ■ 

Filippo augutto, e de Y augufta Donni 
Sul Tago invitto , e fu f invitta Senna 
Bella, coppia d’ Eroi dal Ceppo itleflb 
Dominator del Mondo, a noi prodotta- 
E’ meco Scutellari,. ardente ingegno, 

Che gloria fprona mentre eccelfo calle 
Di luminofa Poefia varcando 
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Il Genio Teglie , e tra gli Dei s’ eftolle . 
Non egli ignoto è a te; non a me fono 
Sue- belle doti ignote»; In Adria villi, 

E vidi lo fpiendor , vidi la gloria 
De le Venete Colè;, onde fovente 
-Pender fo.dal mio dir le attente Ninfe, 
E tendere raccolti a me d’intorno - 
Le -irfute. orecchie i taciturni Fauni . 

Qual ti .pofs’ ioi di riverente amore . - 
Dar pubblico argomento , in cui Tu poflà 

Meglio tutta veder la viva immago , ; \ 

Che del tuo Sangue altier, del valor tuo, 
: '• Che i miglior doni di fortuna illuftra, : 

• Mi fiede ognor nel ricordevol petto? . 

Deh perchè non pofs’ io per Lauree ftanze » 
Dove Imeneo ti condurrà la nuova 
Da i Loredani Semidei difcefa , • 
Própagatrice del paterno Tronco, :.c- _ 
Con le filveftri argute canne in mano 
Venir cantando .i numeri, che in carte. 
Tacite impreffi a te» Signor davante .. , 

. Verran fra 1’ oftro, e fra le folte faci .. 

A la grata ad Amor pronuba .notte . . ' . 

Su i pendenti criftalli intorno appelè ? 

E perchè qui lafciato il rozzo armento , 

E l’ ingombra di nevi umil Osannai . 

. Ne i dì feftolr riveder noD pollo .' . 
Lieta del Nodo la Città, che i Numi 
pofer fu fonde, e fe pur jLei fu f onde 
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.Collocaro i Mortali ,' invidia eertò ■.’> ; r 
Fero a gli Dei di ,sl; mirabii. Gpra? , . , I 
Come per fama ancor ;conri a le ìelve;'-; 

Ad ammirar con piacer notfo’ iotantiv 
Infigni pregj tornerei, che bella ti 
, Fanno la Patria tua! Splendidi alberghi, 
Templi, e:. Teatri di fcolpito marmo» ,-f 
E d’; egregio lavor fermi : fu 1’ acque , 

E Giuftizia,; e Clemenza in Trono aflìfel 
• Col prìfcoiorior de:le ubbidite Leggi,' 

E libertà magnanima,- che guidar; • 

„ L’ univerfal felicità fecura! m" i r’j 
Ma qual per me gioja maggior , cui tutto 
Ceder; dovrebbe , Te d' un dolce ampleflb 
- - Cinger prode Girolamo , •: e la fronte. 

Segnar di; un callo baciale le r parole 
Note alternando del: digiuno affetto i 
Riconlolar le lunghe voglie ardenti? • ; 
Tal villa a me faria., cornea a languente’ 
Pallida Rofa in fitibonda piaggia • 

Placida nube , ; che dal Ciel ft fcioglie ' r 
Su i polverofi. di del caldo Àgollo; ■' , 
A f opportuno umor , che per le occulte 
Sottili fibre,' a circolar ri tornà, . , > 

L’ arido : Itelo il verde fuo ripiglia , 

Ravviva F dgfo.rfior 1’ offro natio . : 

Inutil voto, che f avverto’ Cielo • (Tee! 
Conlègha ai venti, e che il mio duolo accre- 
Refterà dunque > come -vuol mia forte, 
■••V.* '• Pa- 
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Paftor fra i bofchi, è fra le greggi' erranti 
E quelle alterne armoniofe note- ! 
Varranno 1 ove tti fei, - verran fuperbe ■' I 
De i celebrati ; glosiofi Nomi ; > <>' •; 

E ben contente del miglior dettino * 
Non. il conveffo l'peco, e 1 ima valle/' 
Ma coronati di' (.guerriere -Navi 
I lidi d’ Adria ■ riluonar faranno . 
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JL : Affon, che ingemmi le Tofcane -Carte, 
Quando fcriver ti piace eletti i verfì, , 

Io quello a te contegno amico foglio. 

Che fui Panaro mando ad un gentile , ■ 
Amabil Cavalieri)," che pure Apollo ; 
Teco in bel nodo d’ amillà ti ftrinfe. ‘ 
Egli t nacque fui Sarchio , in Città Madre 
D’ Anime faggi? in libertà regnanti , ■ 

T U' dentro le Ateftine augufte Stanze , 

. .. .. ■ Quan- 
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(*) Il Sig. NicoUo Montecatini Cavaliere Lucchefe, il quale 
aveva eoli* Autore contratta amicizia ftrettiffima . ' 
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Quando più fon di Cortigiani illuflri , i 
Frequenti , e piene , lo vedrai da lunge : ' 

Poich’Egli forge fovra tutti, come 
Alpino Abete con 1’ aerea , cima 
Dominator de Je minori piante.' ; .... 

Nont taceronne il nome,; Egli è 1’ eccelfo 
Montecatino noftro, onor di Lucca, 
Delizia de gli Amici, e dolce, pena 
De le vaghe Fanciulle . Ah ! per me ancora 

'■ Cingil colà d’ un amorofo ampleflò , 

E digli , che fuggir non Jafci i frefchi 
Giorni di Gioventù , Digli che tardi 
Cerca una vite a i rami fuoi compagna 
Olmo, che dentro con occulto dente 
Rofe foverchia età, non più fe il e Ilo , 

E non più gli altri a foftener pofiente. 

Ma Tu lafciafti , Taffan.mio, che ad altri 
Il pender del tuo Nome , e de i Nipoti 
Sedelfe-in petto la laudabil cura: . 

Imeneo non conofci , e di te degno 
Par difperando Succeffore al Mondo, 

In -te finire eleggi, anzi in te folo 
Rendere eterno il tuo yetufto Sangue , 

Ed emular colui , che in, Pindo vede 
Pender dal Lauro fuo , Trofeo fuperbo « 
La memorabil Secchia, e coronarli 
Di fempre nuovi fior da F alme Mufe . 
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DON GALEAZZO ARCONATI VISCONTI 

, • • • . - .•> , 

COLLA S I G. ~ C O N T k S S A ^ ' 

* 

DONNA INNOCENZA CASATI 

• * * - - • * « 

* » »*"*** 

. » 

Al P. Lettore Anton - Maria Perotti 

/ ' 

Carmelitano della Congregazione di Mantova , fra 
gli Arcadi Egimo .Afroaitico t 1 - • 

o del Felfineo Reno eccello pregio» 

Teftor leggiadro di leggiadre rime, 
Perotd, quella alfin di Giove nata • . 
Bella Reina del bifronte giogo 
Verde di lauri eterni, amabil Diva, 
Invocata dilcei'e, e ’1 bel momento. 

Che il. rofeo volto de la Dea m offerfe , 
La mal contenta del marito annoio - 
A’ Vati cara,, di .Tarmante figlia, 

Tingea di mattutino aureo fplendore. 
Calliope m’ apparve . Azzurro manto 
Come deltivo mare azzurra calma, 

* ' • * y, 

Che a’ferici inteflendo aurati Itami 
Del vago Aprii, e del pomofo Aatunno 


» 
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Felice imitator ago trapuntò^ 
jy adamanti annodato a 1 omer deliro 
Molle , ed ampio cadea fu 1’ ampia gonna , 
Simile a perla candida, che in le no 
Di conca orientai occulta crebbe , 

D’ Edere tortuofe , e di ' * 

E d'interrotti fiorì anch’ella intorno 
Sparla, e -trapunta fi-ondeggiante lembo; 

E in bene acconcia avvolto argentea fpoglia 
Divifa avanti, ove i cerulei naitri, 

E i tralucenti . rincrefpati .veli . r a/.. 

Il dolce refpirar dolce fcotea., . - v; . 

Il beri tornito inimitabil corpo 
Dal tondo fianco al rilevato collo 
Tale fi fea veder, qual certo fora 
P oliente "a figurar non Fidìa 'fteffo, *■> ■ " 
Non -Policleto, le celefti forme \ 

Dotti di traportàr nel greco marmo . • 

Difficil premio de le fiacre fronti, - 
Quafinàfcer parean : fuor de le brune ; 
Lucide anella de T ambrofia .chioma ‘ 
•Le brevi ‘fòglie del vivace alloro. - 
Me ne prefe timor, benché da gli occhi 
De la immortale Dea lucè' piovefle, 

Che'T ardir vince di' mortai pupilla; ■ . 
■Perchè dà lei ver me sì dolce lguardo* 

E sì ifaufto venia, che da lei molle 
L’ auree parole mi forgean fui labro , 

E dilli: O Diva, té fovente , il fai, - 

Mof- 
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MolTero - 1 preghi miei» perchè» lafciati: 

I frelchi .fonti , , e • le fecrete felve, 

D’ incliti Spofi ad illuftrar le forti 

II Nume] tuo fcendefle? Or mira quanta; 
Materia alta idi canto .a me .davanti 
Sorge improvifa, e me da lungi chiama 
Là» dove Donna de l’ ’lnfubre fuolo, - 
Chiara d’ .antiche generofe Stirpi» v £ 
Lieta di pingui campi », e cara a Marte, 
Gara ..a Minerva fra fuperbi tetti : . : . r 
Di iplendor pieni, e fra, marmorei Templi 
Milano invitta il regai , capo inalza . . 

Nè a me# tu ì vedi» più quell’ almo fot» 
Agitator de. 1’. anima foave , • . ' •*. • 

Per le vie. de’ fantafmi erra , e fi avvolge* 
Onde negata, al vulgo , v pnde. divina 
Figlia di . divino impeto ,,1’ accefo 
.Petto m.’ inondi la Febea favella.- , • r 
Abile a’ Carmi, . abile a, f dolci amori . r . 
Con volo irrevocabile 'cercando. ,• 

« x 4 


Più. neri cria,, più frefche guance» altrove 
Giovinezza fuggì. -Quì u d*; un. ferrilo 
t Più. che mai vive le fideree luci . _ . . ; t 
pe lampeggiar la Dea; poi dove urt mirto 
Ridea coperto d’ odorofe bacche, 

- Noto a le Grazie, e aCiterea diletto,-- — 

...Siedi, mi dilTe: e non sì. tolto meco : „ 

• * * * * 4 ** 1 r * * * 


-‘•Su l’erbe intatte, verdeggianti a l’ ombra * 
*"*• Trn. L N ' '. Del' 
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Del felice arbofcel, lieve pofoffi, 

Che al luo piè • nato con -mirabtf onda » 
Piena di lume , e d’ Apollineo Tuono f • 
Corl'e un nettareo rivo; e Vidi filerà m 
S cenderle in mano la Celéfté Lira; 

Che le recò fu le dipinte piume ; • 

11 Genio, padre de ? felici ! Veffi ;’ 

E ferenarfi allor vidi fuor d' ufo 
•H Ciel d’ intorno, ; e le volubif aure 
Tener filettziò: ed ecco ;al curvo Legno , 
il Ecco le -refe impazienti corde - 
Tutte ' ondeggiar d’ armonico" tremore , * 
<®r.'da T angufta corallina bocca — . ■ 
Sgorgar dolcezza ■ di Dirceò concento .. 
St^.-da gran tempo, il sò, ne’- penlier- -tuoi , 
À dir prefe'-la Dea, riporto un Nome,' 
.Che non Infobria^foly ma tutte onora \ 
Per fanguey è per virtù f Aulbnie terre . 
Ma poiché al -morto fuo troppo ineguali 
Sempre credetti 4’ animofe note; . - ^ 
r "Teco anelanti fili cammina che corfe ^ 

L’ infuperabil Cigno di Vetìoia , - - 

Io d’ Arconate (r 5 il Signor prode, e faggio, 

Or 
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(i) L’Autore da gran tempo conofcéndo , - ed altamente -ve- 
nerando il memo «-di S. E. il Sig Cotite D*r Giufeppe Ar- 
conati Vifconti/ divffava farlo argomento -dei Alpi vcrfi f 
cìe fece poi in quella occalionc. A 
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Or che Imeneo ne le lue belle fedi 
Porca l’àureo legame * e l’aurea teda*- 

10 fu le (Ielle Tergerò col canto * 

E del fuo nome * perchè àlfin s’adempia 

11 tuò giufto defir * tre Volte infufe 

Iti nettare Pimpleo farò parole* ! 

E il facró nodo fpàtgerò di fiori* 

Guarda qual Ceppo lo produlfe * e guarda 
Qual taciturna vetuftà di lunghe 
Remòte età T origin grande involvé 
De la • Profapià fua d’ Eròi feconda * 

Torvo lo guata il tèmpo* e mal reggendo 
'Asf alta, luce* che la vela* e Cinge* 
Torce T alato fuggitivo tergo • ' 

Altrove * e ’1 fegue de T òfcuro Lete . '* 
Squallido abitator T.-invido oblìo* 

Ma dolce fé- rammentar * come non Egli 
Di tanti 1 Avi famofi * e di tant’ Opre 
Nel tàrdó ricordar de gli anni vive •*'»* 

Il diffidi confronto ufiqua temeffe * ' 

Pefo è T avita gloria a T alme imbelli 
Stimolo a le bennate * Ed ; oh qual tralfe . 
Da’ patrii riempii un inquieto ardore • ^ 

D’ emula egual virtutute* e d’ ugual vanto! 
Voi vel vedette* o fortunate, e belle 
“Terre de f alma Infubria ancor di bionda 
Lanugin pinto T immature góte, " , ’ 1 
- Sotto T ardente petto i Temi occulti : V . , 
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De 1’ indole felice , e del buon fangue. ; • 

Le fegrete agitar prime faville. • . 

Scefero allora dal fuperno Cerchio 
Che ’l facondo figliuol di Maja gode , . 

' Lucid’ Altro , abitar , fcefero l’ Arti . . 
Cultrici attente, e formatrici efperte .. 

De’ buon principj , che Natura in vano 
'Pone, fe le vien meno idonea cura,. 

De’ chiufi doni , ancora informi » e degni 
D’ accorto lludio, eccitatrice induftre. 
Arbitra de gli affetti, e a piegar ufa : • . 
De i Re fuperbi le ritrofe menti c 
Venne f aurea Facondia, e i giorni' { lieti 
De la fua verde età prefe in governo. 
Qual non gli fparfe fu purpurei, labri , , 
Grazia di favellar ? Qual non gli, aperfe 
Greca fonte , o Latina , onde poi nuovo 
Neftorre, e nuovo Tullio (i) litro V udiffe , 
L’udiffe Senna, e la dolente ( 2 ) ; Par ma, 
Vedova del Farnefe ultimo Germe 
Piena ancor del fuo nome a fronte ltarli ^ 

De i dubbj evenni fra i commefli arcani 

Vedeffel cinto di Cefarea luce? 

, r , Come 


•« é * * * 

(1) Allude alle pubbliche illutfri commiffioni da S. E. in Ita- 
lia, ed in Francia egregiamente foftenute, e compite. 

(1) Allude al Miniftero Cefareo con fomma ' lod^ e ipicii- 
da S. E. foftenuto in Parma in tempi difficilimnu. 
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Come penfòfà , e ad erudirlo intenta 
Non quella, no, che le clamofe fcuole 
D’ inutil , lungo , alpro altercare aflòrda , 

' Ma l’ amatrice del beato vero , : 

Ma quella nata in fui guerrier Tamigi 
*■ Co T immortai Neutoniano ingegno 
de Al Fianco fuo Filofofia s’aflìfe! 

Come del meditar fu f ardue vie 
p Per man guidollo , e ne l’ intatto orecchio 

. ' I mifteri reconditi, e gli augufti 

Precetti gl’ iftillò ! Vidi ancor quella , w 
Che in brevi carte i mari , i climi , il mondo 
stì In fue parti diftingue, aprirgli, come 
o. Giace l’ampio Univerfo, e quella vidi 

1 D’ onor «vero maeftra armargli il fianco 

« D’ illuftre acciaro , e quella in un , che il rota 

;ti Con arte in vera, e in Umiliata pugna 

% Formarlo a’ duri incontri, e a’ bei perigli, 

E quella infin, che di corfier fpirante 
Nobile foco da le larghe nari 
L’ indocile cervice, e ’l piè leggiero 
j Addeftra al freno, fu gemmato arcione 

A’ faticofi regolati corfi 

2 Efercitarlo , qual fu gli anni acerbi 
„Già dal biforme TefiTalo maeftro 

-* Efercitato ne f Emonie valli 
$ Su i fervidi deftrier fiero crefcea 

i; ; A i danni d’ Afia il Giovinetto Achille. : 

% « - . -1 N 3 ■ • s Tutto • , 
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Tutto vedea J* * alma fperanza * mata 

A prefagir.fu i giovanili giorni, ; 

E l'orridea non lunge , e fauilamente 
Il faulto augurio, intorno a lei, tre volta 
Balenando battea le candide ali, . 

Qual poi lei veggia Iniubria a’ di prefenti, 
E qual Aufonia tutta oggi l ammiri » ; : 
Ridir grave faria , non che al tuo plettro , 
Ed a quale altro mai più chiaro Tuona, 
Ma forfè a quella ancor, eh ora in mia mano 
Sente il grande argomento, eburnea Cetra; 
E fe noi pavé, è perchè in lei s’aggira 
1/ aura - eterna di\ Febo, e ancor rammenta 
Davanti a Gioye la cantata Fiegra, . 

E ’1 celebrato giganteo trionfo ■ - . - . 
Miralo ftarfi alteramente avvolto- . \ 

Fra le pubbliche cure 0), e innanzi a Ini 
Vedi ne cali, e ne’ dùbbio!! eventi 
Cinto ii canuto crin di, mite ulivo. 

Venir l’ aureo: configlio , e librar feco. 
Come, a gli Augufti alti voler fi ferva, 

Si ferva a' duri tempi, e fu le afflitte 

. . •' Sug- 


(i) A’fude a’ continui faggi della gran mente, e dell’ impertur- 

* labile Tuo zelo per ’ il buon fcrvigio di S. e pel fol- 
lie vo dello dato che vengono dati eia Stja Ec*, come uno 
ilei $ig. LX Decurioni della Città di Milano , e come 
di S. M. nel Supremo Coniglio d* Italia • 
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Suggett€ genti:,fch’ a’i felici fati ' 

D’ Aulirla congiunge antica , immobil fede , 
Ne lafunelta univerfal procella . 
t tì Dolce riftorator pur:qualche raggio , 
Dela Rea! pietà, Jempre rifulga. 
t Tiengli Prudenza avanti il fido fpeglio , 
Dove le corfe etadi , e . i fatti antichi ; 
i) - Monftrangli come con fedeli norme 
, Il prefente fi regga,: e per celate . 

it Tracce ad alma volgar come fi porti ' 
a; Luce fin ..dentro 1’. avvenire incerto. 

•a Vedilo- foftener con petto fermo ■ 
nt La giufta .caufa, e f immutabif alma • I 
„ Oltre ’1 baffo tumulto alzar tranquilla,: 
Come co’ nembi indarno al piè frementi • 
Il pinifero Olimpo erge la fronte, 

I E la nafconde nel fereno eterno. 

. . Vedil fovente rimembrar l’Augufto ... ' - . 
Carlo, che tanta de’ Cefarei (i) doni . 
Parte fargli già volle, e tanta parte , :. 


N 4 De 



(i) S’ accenna la feropre ricordevole riconofeenaa dell* animo 
9 fuo verfo il Defonto Auguftiffimo Imperador Carlo Vi. di 

glor. ricord. f che vivente lo creò fuo Gentil uomo di Ca- 
mera, e poi: Tuo Conigliere <nel Supremo Configlio d’ Italia 
con un 4iiUnti(fimo e fommamentc onorevole Cefareo Di- 
ploma, confermato con tutte T altre prerogative dalla Mae- 
• ftà- della Regina fiu Figlia, 
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De i deflini d’ Italia a lui commife ; ' ^ 

E poiché fianchi d allettarlo tanto 
Sordi al ben noftro lo- rapirò "i Numi, 

Oh come ancora Ei ne la - Augufta Figlia» 
Bella, ed invitta Amazzone de l’ Iflro, 
Che ’1 Paterno favor in lui rinnova, ' . 
L’ adora, e cole! Con quai caldi voti . 

. Non iegue f armi fue , quelle , che fcorge 
L alto valor del Lotaringo Duce, 

Intorno a cui la militar Fortuna ' 
Iflaneabile batte i forti vanni,-: •- 
E quelle , che oltre Schelda il defio fpinfe 
Di- Marzial riparo ,i ed infin quelle . 

Che del gran Lobcoviz accende , e- guida 
Il Genio eccelfo, e ’l fortunato ardire . - 

Ma ' non io • tutte fu le argute fila 
Rifonar vo le doti, onde 'potrei - 
Farlo a’ fuoi giorni , ed a’ lontani efempio. 
Troppo vqrrebber de’ Caflalj Carmi 
L’ aria, f afpetto (ignorile, , i modi 
Gli atti gentili, il conversar leggiadro 
Il facile decoro, e l’aurea copia 
De ie tra fe diverfe egregie lingue , 

Che al feroce Germano , àr culto Gallo, 
Al grave Ibero dier le patrie cune ; - 

E troppo ne vorria quella quaggiufo , 

Sol vaga d' abitare alme Reali, - 
Magnificenza, che CP» lui foggiorna , 

:r - .1.0 fe 


* / 
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0 fe a lui piace al comun ben vegliando 
Fra le adorne raccorfi urbane danze, 

O fe d eftivo, e d autunnal conforto 
.Cercando ricrear f afpre fatiche - , 
Caftellazzo (i) talor, novella Tempe, 
Rivedere ama, ove ammirando Albergo 
Molto fuolo ingombrando, e molto cielo 
Torreggia , e al fuo Signor da lunge moftra 
' La magnifica fronte, e i fianchi alteri; ’ 
Dove per fua delizia a cento aratri 
Negato, e tolto un chiufo immenfo piano. 
Partiti in vaghe fogge almi giardini, 
v . E per le fculte fonti in cavi piombi 
Acque, qual vetro pure, a gir coftrette. 
Ed . ombre a’ bei palleggi offre tra ;i verdi 
Creicenti muri, e tra i piegati in arco. 
Fugatori del Sol, docili rami. 

Ove il folingo meditar de’ Vati , 

E de gli amanti il fofpirar furtivo 

Tro- 


(1) L’ Autore in lode della ineftimabile magnificenz a dclP in- 
comparabile Cavaliere s’ingegna liricamente accennar piut- 
tofto, che defcrivere le delizie del Cartellano, Signorìa, e 
fontuofiflima villeggiatura di S. Ec., le quali certamente 
non poffono fuperarfi * che dal fuo grande animo, che del- 
le ft effe è maggiore, nè fi poffono ben comprendere fe- 
non fono di villa ammirate; febbcn per farle conofcere da 
i lontani, le abbia affai leggiadramente in più componi- 
menti poetici adombrate il valorofiffimo Sig. Abate Do- 
menico Felice Leonardi, fdiciflimo ingegno molto caro al 
fup Mecenate &c. 


/ 
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Trova ombrofi r eceflì ,ombrofe fcene jr> 

E dove corfa da gli erranti cervi .. . 
Recinta ièlva de le belle .Ninfe • i 
Invita l’arco, ed i volanti ftrali; -, 

E dove i rari augei » T efti;anie fere 
In career vago a’ Cuoi piacer nudate*, . 
Dimenticata la natia fierezza, 

» Son dolce villa ; dove infin cortefe 
Olpite Genio la fette voi danza* 

Chiama, e ’l muli co iUono , e fu conviti; 

, Sparge nuovi fapor , che pon ruttati 
Bear dotto palato, e i vini verfa ; , 

Ch’ oltre l’ Alpi » oltre il Mar dator di gioja 
Su i pellegrini tralci Evio matura . - 
Me per la bella fua fuperna Madre 
Sacra forella mia, che rotar mira , 
Sotto il fuo piè le armoniofe Sfere» „• 
Vibrando in Ciel la fcintillante face, « 


Me prega , . cinto d’ odorate foglie • ' . 

Il feftofo Imeneo perchè T eletta 
Coppia de’ degni Spofi il molle alcolti 
"Tenero" canto ornai, che a’ dì migliori»' 
Che inTeo ridente » e in Sirmio Amore udiva. 
Dunque i foavi numeri fonanti 
Abbia F illuftre Figlio , e le paterne 
Lodi, del Padre viva immaga, accrefca; 

E la Spofa gentil, feelta fra mille, 

■ Cantata moftri da. qual Sangue ufeita » 

.*. Un Ceppo eccello era da’ forami Dei 

Fe- 
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Felicemente a fecondar- ferbata»' y : ;, ; 'f 
Come d intorno a Lei la urto oggi ridei 
, •' E tutto intorno a Lui faufto oggi fplende! 
Ecco già viene, e ad ambedue lui vilo i. 

D’ amabil giovinezza Ebe raddoppia , 

Il porporino lume, e in Lor pascendo j.. 

L’ avide ciglia, le iuperne memè, - . 

E il mal prepoilo Ideo Garzone obblia ; 

J Ecco ferve al lor fianco , e i bei moment! < 
i Protervo affretta il giovani! vigore,.. : 

Che fugge le fenili aride fibre, . 

E di querula invidi^ i .vecchi petti,” . 
m E d’ inutil defio turba, e contrilta. "ì 
Dolce è a lo Spolò con. accefi fguardi , ; 

L’ accefe ricercar ; pupille care . 

De la Vergine bella, e ad ambo è dolce 
Ber la fecreta vicendevol fiamma, ; 

Che per le mute vie de gli occhi parte 
, Invifibil da I aline, e per le fteffe- 
Ricca di cari furti a l’alme torna., - . > 
Non si d’ affetto, non di fè congiunte 

Fur mai colombe, che fui verde ramo 

^ * • * 

• I cupidi intrecciando alterni roftri 
Gemon foavemente, ed arder fanno 
Fin d’ amor, quafi i duri tronchi, e i falli. 
Però , che fan? Che tardi, o troppo lento 
Implorato Imeneo ? Non vedi f Ara « 
Non vedi f alto folgorante Tetto 
Del prode Spofo a’ tuoi folenni riti 

i Tra 
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Tra il lavorato argento, e ’l fulgid’ orò 
E fra gli ampi criftalli, e i terfi marmi 
Splender di pompa , che nuli’ altra adegua ? 
Il talamo , non vedi, intorno a cui 
Col defiderio d’ indugiar nemico 
L’ ale ftillanti ambrofia il Piacer batte, 

E le dimore tue fdegnato accula? ^ - ; 
Non te ritenga, non te muova , o vinca, 
Quel , che in difparte oflervi in van tremante 
Primo inefperto virginal timore, 

Che tien per man la verecondia fchiva , 
Le pavide ripulfe, e ’l van lamento. 
Pronto là vedi,' e da Ciprigna fcorto 
L’ oneflo ardire , che d’ amor compagna' 
Schiera feco conduce i molli vezzi , 

I fofpir caldi, e i non vietati amplelli, • 
Che tardi, e folo di dolcezza fianchi, 

E di vittoria pieni aman difciorfì: 

Vieni , e corapj Imeneo , l’ opra , onde veggio 
Ne i-non lontani giorni aver primordio' 
Le nuove vite de’ Nipoti egregi i 
Ed il grand’ Avo rinovarfi .in loro. 

Dille , e fparve la Dea . Divino odore 
Sparfe le chiome nel partir fpiraro, 

• E i bei fentieri, che per 1’ aria tenne. 
Fra ferpeggianti di giocondo lume 
Purperee ftrifce, e fra’ fonori plaulì 
Piovver fotto il fuo piè liguftri , e rofe. 

. . * V. * 

. > ► 1 . * . . M 

^ " 
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Na Colomba , che . d’ argentee penne : 
Riveduta fplendea, come in alpeftro uT 
..Giogo durata neve al Sol rifplende, : /J 
Per lè fineftre del tugurio mio b ( ’■■■ <■ 
Entrar rapida vidi, allor che f ombre* ! 
Fugava un bel mattino . E ben tre volte 
Poich’ ebbe intorno a me battute in giro 
, L’ ali nevofe , fui mio defco fcefa, ; : ’ 
•Dove ..talor con me feggon le Mule 
]•••: In 
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In me fifo tenendo i vivi occhietti, 
•-parea, che' meco favellar voieffe . 

O Colomba, io le dilli, o facro augello 
A la Àladre d’ AÌtor 1 , dimmi , tu forfè 
. lina di quelle lei, che a l’aurea Conca 
Metter fuole la Dea* quando Citerà,, 
CipVò , Amatunta ; villtàr le piace ? 
Qualche -in te certo ; ravvifar mi iembra 
Divinità fecreca. f gigli vince , 

Il candor di tue piumé. Un dolce foco 
Pe i ’- iF t p eittci. rremoierfoor . :d’ ufi»' - .r 


Serpe, e fcintilla, A .che. mai vieni? e come 
Cercar ti giova.. quella umi.1 capanna, 

Dove non meco nata alberga meco 
Contenta 1 pOver tate? 1 A quelli detti 
Soavemente il fleflàrolb collo - 
Mover la vidi , che . color diverlì 
Mettea da i Varj-, ripercoffi raggi, 

E difchiuder l'udii dal rofeo rollro» 
Imitatori de l’ uman linguaggio , ] 

Inaspettati accenti. Ella dicea: ' UJ ’' t 
Tu non. errarti . -Una fon io di quélle • 
Colombe Dionee , che. al Cocchio annoda. 
Figlia del fommo Giove, ancor fuperbsi 
Dd vinto pomo Ideo enere bella ; 

'Uè. tu meravigliar, fe quella lingua-, } 
(Che Pindo parla, favellar m’ afcòltii • • 
Parla .in me da mia Dea. Tu lungo Panda, 
Ozi traendo, che d’ un Dio fon dono , - 
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Sei 3e le felve abitator felice , 

Vecchio Paftor d' Arcadia, a Febo : care, 
Caro a l’Idalia Diva, '3 Lei, che quando 
Lènta paffeggia i bei giardin di Gnido,’ 
Cantar 'fence le Grazie i verfi - tildi .--V 
Sua Meflkggiera lai, qual dono > eletto y 

* Io reco a ' te ?- Meravigliando io dilli ' 

E r che narri f o Colomba? e dì- che vuole 
Me -povero cultor de i faCFi bofchi- 
Degnar- la Dea/ nata dal Mar, che vide 

'■ 'Nafce* fòco il piacer : d’ Uomini, e Numi? 
Certo- io fo vento a l’Aro fue fófpefi--^ i‘ 
Le corone ; di Pindo / e- fpeflò fei A 
La Tofca lira modular le fiamme, •' • • ì 
E i teneri fofpir che Amor-conofce; ri O 
Nè 'per ciò forfè-' tra le felve -ignoto - :i 
- A- la" tua Dea fon’ io /-Ruppe i miei detti 

* L’ alata nunzia , è faiiftamente ■fcollf ni' 

• -X ■'biàndhi vanni, * in ammirabil modo-' ; 

« - Cader ìful defco ella mi : fe’ impròvvife- 

Vergate carte di purpureo naftro i;3 Lx '~ 

In nodo avvinte f e mi- dicea i ‘tu /quelle 
Leggi, ed apprendi, come in guàrdia avendo 
Le Stirpi de gli Eroi, Ciprigna' voilei 
L’ infpiratriee- de i- defir foaviy. 0 ' 

Udir dal Genio de i Tòlcani Vétfi g- g 
Celebrarli il gran Parto , ond’ ora torna 
Lungo la Regai Parma a rinovàrfi- 1 * 
f X.’ antico SANViTAtE • inclito -Sangue/ 




Tra 


soS . - 

Tra meraviglia » e tra piacer r accolli ? + 

Il portentoio dono , e dnpiegando 
Avidamente le divine note, •' ; s 
Gemme di Pindo, onde ipiravan luce 
Que’tortunati togli a legger: prefi • * 

Qqel divin Carme/, che fu. 1 aima Cuna 
Cantato il Genio avea , Carme , che degne 
, E‘ ben che da Te s oda, ed a Te facro» 
Ne la Teffaia Tempo, a r Pan diletta, . 
Eccelsa Aurinda , ■ eternamente retti;..;. 

<•„ Ed ecco a Te lo narro; e mentre il narro» 
Tacete, o Selve, e immobili tacete,.,. 
Aure leggiere , - e , voi , liquidi fonti, 
Fermate il rotto mormorar de fonde. , ? 


O nobil Figlio , o ben attefo Pegno , i 
Bella , e certa fperanza , e degno voto ; 

; De la tua; Patria,; e. del natio tuo .Trinco. 
Tu nafci, e vieni nel carnmin, che s’apre 
Fra i beni, e i mali a i paifeggier del Mondo . 


Nafci, d’ Arbore egregia egregio -Frutto; 
Ma tu non. ancor .fai da quanti chiari-, / 
Avi per -lunghe , età fcender ti diede 
Quel felice Deftin, ; che ti -die in forte. 
Un sì illuftre Natal, pria che il potdfi ; 
Con l’opre meritar . Alcofa in lunga 
Caligme% di Tecoli ' vetuftf ; ; : • ! 

E’ del ^Lignaggio tuo f origin’ alta . ; . • 

Antico Sangue è ; raro pregio, e raro I 
Pregio è Ricchezza. Ov ella manchi, giace 
Ne- 


k. .. 
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' Neglètta Nobiltà y coiti et divelto 

• Da la miniera Eoa fplender non puote • 
Rozzo adamante, onor' di Regai Dito, '* 
i = Se in limpid’ acqua , e fin -folgorante - foco 
r Pofcia lo mette d’ingegnofa rota ' ‘ 

us - - Il morder lungo, che del' Velò informe ) 
dei - De la vena natia lo terge, e fpoglià ." 'J 

to, Vano è il cantarti fra le molli falbe, ' >'■" * 

Che le immature ancor tue belle; membra 
; ■ Chiudon fra f ora, e l’oftro , il prifco, e primo 

iaB Di tua Profapia onor , che fempre intatto 
Da i più lontani tempi a te fi valve: •'-* 

E vano è il dirti, quanta a te 'fi fenda T 
. Parte di fertil fuoi da cento,' e cento i 

Rinovatori aratri, e come tutti •' • : : 

Bromio i fuoi doni, e i fuoi Cerere fpanda 
05 Sui folchi tuoi , fu i tuoi ridenti colli » 

j» Dorme in te f alma ancor, l’alma, che intende* 

j E de i crefciuti dì dal favor debbe 

j; * De gli organi , e de i fenfi attender f opra , 
E l’uficio fedel. Quando farai 
Atto a penfare , e a giudicar di quanto 
Per le vie de l’udir varca alla mente, 

I Scenderà allora la divina E merde , 

De l’ anime bennate util maeftra, 

■ A te cantando l’ immortai tua Schiatta 
Su le Tofcane corde, ond’ella fuole . 

Far ne i Dorici modi ufcire il grido, 

* E la vita de i Nomi , allorché il vero 

f Tom. I. O Ve- 

c* 
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Vefte di grazie, -• e dilettando giova; • 

Da .quella Deaf che o de gli Dei ragiona, 

O de I figli de i .Numi , allora udrai, 
r.-Qual fur vecchio splender di tua far gente 
Vitale, e Santo, inclito fuo Rampollo, • 
Col gran Corrado arabo in Aufonia fcefi, 
Un di tua Gente Autor , V altro del Nome. 
Quando , e qual non udrai poi da tal fonte 
-. Non- interrotto niai limpido corfo . 

. D’ Avi tuoi celebrati , (perchè , a l’ombra 
r Del Palladio Liceo Scienze , ed, Arti 
Conobber prima» e 'Conofciute poi - ; , : 

Le amaro in altri ; * o perchè i fieri campi 
Di Bellona fegii§ndo,.i miglior giorni. 
Fermi al gelato* ciel, fermi a l’ ardente ‘ 

r;; Didro a la s dura , v militar fatica; 

O perchè nati al grave onor del T empio 
r :.Fer belle per virtù' Porpore , e Mitre, 
Onde i Puoi prodi.il Vatican corona? . 
„:;Nè fia, che Pindo a te già adulto moftri 
J tuoi grandi Maggiori , o perchè tanta 
- Di nafeer gloria mal veduto orgoglio 
NeLnobil cuor t’ indilli , o perchè pago 
De la, trasfulà in te luce non tua 
Tu d’ arricchirla; emulo ardor non fenta. 
Ugo, Guarin, Brunoro , Obizo , Lucherio, 
Ed altri molti, che in perenni note 
Scullè Memoria, ti diran dal muto . 
Cenere fuo, quanta da lor s’attenda 
i'-J . «' ..." .r Ma- 

/ • i 
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Mafchia virtù ne i fimili Nepotì , % 
O fe in aperta arena a l’ oftil ferro 
Deggiano offrir le generolè vite; , : 

Ò fe la forza de i miglior configli • ^ 

- Oppor deggian per lei ne’ tempi infefti 
, Al minacciar, de le vicende avverfe . 

Origin grande è grave pefo. Indarno r 
Confida -in eflà , chi da lei traligna . *' 

Se Pirro. in. Ilio non recato avelfe <; 
Una delira guerriera, e un core invitto, 
Che il fè primo. falir la fatai’ opra . , ^ 
DfPallade divina, il deflrier, donde . 
Ufcir doyean le infidie, ufcir di Trojar 
Le fiamme; e la rovina, e fe da gli anni 
Mal difefo, e da l’ara, e mal protetto 
Da l’armi difufate, a morte tratto 
Priamo non. averte, e l’ alte fedi 
, De f Impero <. di Dardano ripiene - 

Di ftrage, e di /pavento,, invano avrebbe 
o;. Vantato Giove, de la fua propago • 

" Alto principio , e il giufto Re d’ Egina 
Ineforabil Giudice de P Ombre , 

E il fero . Achille , che l’ orribil’ afta 
■ Scotendo traffe per la Teucra arena 
Dietro' le. lorde rote, ultimo fcampo . 7 
? ,D’Afia /confitta, ili deplorato Ettorre, 
Compiendo -la terribile,; vendetta , . . 

t j Che nel, filo brando avean riporta i Fati, 
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Crefei , o candido Piglio , e ti prepara ; • * 

4 le culcrici de' gentili Ingegni . _ •’ 

Dotte paleflre, onde acquiftar dei quella 
Nobiltà vera, che virtù fi noma/ - 
Vivo efempio può molto. Oh ! quanto accende. 
Quando còl fuo fplendor tutto de gli occhi 
Per le fedeli vie fcende ne 1- alma ! ■ * 

Augel, d’Aquila altera audace parto, ■ 
Qual animo non prende , e come ratto 
Con l 1 inquieto remigar de f ali 
Solcando immenfo del, vince le nubi. 

Se veduto il precorre, e lo avvalora '• 
L’ardir madiro de' materni volil 
• T infpirerà il grand Avo , ed i tuoi pafsi 
Prefente drizzerà fidata fcorta 
Su l'erto calle, che a virtù conduce. 
Splendido lo vedrai de 1’ Arti amico 
Spellò al fuo fianco aver le fante Mufe, 

■ Spefso la Dea, che da l’aperto capo ■ 

Di Giove nacque , e fuo compagno al Mondo 
Portò l’almo Taper. -Lo vedrai cinto •• 
D’azzurra Fascia, che l'eterno Amore, 
Spirato in del, divinamente illuftra. 
Moftrarti, o Figlio, egli faprà, qual fede. 
Qual culto debba un Cittadino egregio 
Al Sovrano , a la Patria . In Lui tu vive 


i Vedrai le certe leggi, onde formarti 

• Degno del - Nome ; tuo, degno de i tempi. 
Che fu la Parma di Borbonia luce 

• Spleifc 
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t v Splendono fauftiy e paragon non hartno; 
Ne il faggio Padre tuo men bella guida 
Ti farà iu i fender, che , fermo legna ; 
Quel vero Gnor, che d! ingannate fcole 
L empio .dettar ; non cura, e a Dio fedele 
C-j Al verace Valor tende una mano,. ' 
L’altra 9 Giuftizia porge -_ :J Egli in te /pira 
.<Si Le. fue lunghe fperanze alfin compite, 

E al tuo Natale, fofpirato tanto • 

. Spargendo a piena man. va bianchi; gigli. 
.Così: dei Tpfchi carmi induftreì fabbro », 
Emulo Genio - ; de le Argive Cetre, • . . 
De le Cetre Latine , io- d* un mio canto^ 
Come ; chiederti, o- Dea» fei conta » edieta 
La mella Cuna », e così f jfei , famofor u ;.. ; j 
Il caro; Pb?jno i ma perchè non anco - ;. 
Paga mi . fembri ? E perchè mai,-, fui vpko 
Turbi il- forrifo, che tacendo approva? 

Il veggo , il veggo, 0 Dea. Le, lodi afpetti 
Da, me di Quella ornai» eh’ un rinomato 
Ceppo de /; Scotti -rifphjarar -può fola, 

E di bellezza e di coftumi adorna 
Del numero emendar puè, fola il danno. 
Madre è del Figlio eccelfo . E .come io porto 
Degne cofe di lei fpofare. al plettro,. 

, ■ Se tu, Dea , non m’infpirh Io che infpirando 
Vo gli altri,, or fento»; che cantar Costei 
• Solo è.'-di. te > • Mira quanto , Ella ; in Terra 
Te raifomiglia Ah ! dimmi,. 0 Dea , tu forfè 
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; Quegli occhi begli , che tu porti iti fronte , 

•' Rinovafti ne i tuoi V Quanto fuor d’ efsi 

Sidereo foco non traluce! Amore ; 

Talor s’inganna, ed a i begli occhi fuoi 

:• Vola, e la face' allor raccender ; Cf-dde-< 

Ne gli occhi tuoi . Quanto candor- non Vela 

*-'• ! A lei. le gote dolcemente, 1 e! il petto! 

Candor , ch ogni altro vincere il tuo pareggia. 

Tale fu la fuccinta, èd agiFvita u 

• Fra il decoro, e le grazie Ella -fl mòve , 
Qual tu 1 fu la' tua sfera, allor Che tutta 
Scintilli nel tuo lóme . Ella si -dotto ^ 

E liève guida il picciol • piede in Danza*, 

t-' Qnal tu lo : guidi ,• quando i lieti cori- - 
Celebrar- godi -in ! Onido % " A vèr ' ti piace 
Coinutt feco ogni- vanto . Odi ridente ■' 
c Là'' graziiofà mano 3n lei lodarli»-**. j ' 

E il ritondetto , e nobilmente mofso , 

Jì Alabaftrino braccio Aure odorate - - ■ : 
(, *-Spiran -le ch-ionié Tue , quali fpirando 
< Vanno in Pafd’le ‘tue» fé in ricche anella 
A’Zeffiri feguacFerrar le: lafci' 1 -- : 

• Ter le névi* del collo.' Ah! Tu -poi làiy 
cSlQuanta virtù fiede ne l’alma grande, 

E qdanto èfémpio Ella pur fia del nato 
o:. Suo gèntiT GeUme , che , fe tardo apparve, 
' Affolverà de laf Materna. Pianta •- < 

I; “ r (5ol valor ! le dimore 1 O' Dèa^Ttf dunque 
le'Tafcè - ad infiorar %uj -ftèfsS' * 


ar 5 

Del gloriòfo Sarto. / Amica;; veglia lA. 
Su i : teneri riuoi giorni .• Altra>più degna 
, Cura noii anco ebber quaggiù: gli Dei. 
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Uovo Partor ì ntìóVò ^nàitìento itòftro^ 



<■ Verranno r a -Tè* 7 casl taMmpones Apollo * s 
Tu lo eònofci ij quello : amabìl DÌO' v i /ì 
Da 'là 'lunga cadetto ^iiv nodi iT oro ‘g sì 
Sui giovanile * tergo eintòtlfà chioma . > T 
Egli fra i mirti - de 1* Afòrfcar pea&Ce^ evi 
Mi traffe itì fòcra^e^ vàriata grotta ; ‘-X 
Di* èròcel : tufi y é di j lucenti' tonchey* * 1 
• - Che * lièta * *dt -18fdvo> edékpfctràkiono M 
. Candidi lèggi’ 1 offriva air viVò faflb. 1 r~/L 
. * Meco fi affifé^ è' mi ^ieeav tenendo. /: 
Sul delirò omè'ro ’■ mio là rofea mano ^ 

D* amóre ; iltf 1 legno £ é> perchè';' ritti’ ritórhi 
D’ ignOté "Cóle 1 a FdveSàt sì 1 1 fpeffo % ’ 1 A 
Che te 1 -rion v viderwad vegliare attentò*. 
-i.1 O 4 Al 
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Al cheto. lunie del palladio ulivo ' 

Le lunghe notti fu le dotte carte? •: 

Tu f Epidaurio, tu .il j legale lauro ? 

Sovente a cantar prendi , ed io n’ho fdegno ; 
~ Perocché’ tu di Coo mai non vedetti 


Le infelle a i morbi , nè del giufto amiche 
Del buon Licurgo Te Spartane fcole, 
.Care’. a me f une ,■ e : 11 altre a Temi facre . 
Potrian di quelle meditar fui plettro 
Carme -animofo/fe dal; ferino fonno 
Potefler anco due divini ingegni 
Levar ne l’aureo di le gravi ciglia; f A .. 
, 0 -Ma: ne i fil$n%i eterni erra pud’ ombra * 
f Fracaftoro • immortai , con cui contento ' 

E rJMiuai; fu villo il. gran cantor , di Enea 
.Tromba,;;?, corona « Il vide, ,e .di fecreto 
Favor, rumoreggiò l’ Elifia. felva ; , , : • . v 
E cener freddo è , lo fcrjttor ; . fecondo r; 
De le vetulte leggi , .a cui pur piacque 
Fra le; Latine, .e fra le Greche- ipulfe ; T 
L’Italo canton i il, n|io Grgyina x in cui 
Tullio rivifle^Tn,! cui rivifle.al Tebro 1 ' 

L’ onor d’ Arcadia, e de’ miei ftudj infieme . 
Non ricca vena; di ; parole elette * ; : . ' - .. T . 
Non ordin yivo creator di. luce j , r ; . 

A, valente .captor verrà , mal meno;, 
ifC^e./beflfinteJojrr e. dojpinato ; in priipa 
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Al fuo. poema eleggerà.fubbiet§o. r . 

U , nuotate? ai [che sà f ^©. nude r: p>?inbra , t j 
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Librar ne Tacque , lenza armare il dorfo 
Di galleggiante cortice, fi gettai <;■<■ r\ 
Sicuro in mar da rilevato fcoglio, 

E vi fi tuffa, e le.tfupreme arene :.r J 
Toccando: appena, fuori ; emerge,; e foffia 
Le falle .fpume; e le agitate gambe, '.1 
E le-inervofe rifpondenti braccia r, l oti 
Alternando con arte, il flutto avanti H 
Rompe .coi largo petto e il vince , o e toma 
No©: timorofo. domitor-. de T onde ccncO 
-?r f Tfa -mille ; pkufi al ben lafciato r Lido. : ;i 
Fa, che indotto fcrittor. lo flit non: ufo o'ó 
Ponga d’ Euclide ne ; T ofcure ;vdq , v.i ì a 
O ael tìfico regno, jo, ne i celefti v,\- t A 
Lucenti- giri, che ncol rtuboi-ianmatoftc: p 
Di-jeriftalline jeijti, iót terra ieppee^:^- 
Il djyin .Tofco avvicinarli al guardo, T t 
Quanto, terror. noni gli: farà le: voci r.U 
c' TVemar mal certe fu l’ambiguo labro?] 
<.M», fes che implori da maeftra lingua: 
r Luce, che.il regga, rideranno, in; Pindo 
. ;Dei ;fuq . mifero ; error le . fagge Dee . : -5 
Uoin fembrerà, che in tenebrofo calle 
Mette l’ignaro piè, che febben tenda 
La mano a fedel fcorta , e tutto lìdi 
. Sè Hello a lei, 'fui cieco fuol le prime 
Orme incerte pur fegna , e poi fu T altre 
Pende confufo,.e fe la delira amica 
Lo abbandona fra T ombre , ecco finarrito 
«•* A Ad 
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óAdi; ogni palio mcefpa* ecco alfi.tr vinto 
Trabocca , e cade- fulonon : tuo fenderò*. 
Brieve è eia vita y- ché' fui ~fufo . aggira -! v ' 

L inetorabil Parcas à Voi mortali ;v i 
tNè tutto ■ in ’ brievi' 1 dì iàper vMicej-’* -T 
Nòe tùtto , mai farà 'degmu* fatica ..si 
De 1 alma: poefia fi che ; di fplendorei M 
Non atte a rivenirli^ -e ripugnanti •> . 

r Ai felice : la vòr . materie «abbòrrer -o;-! 

Come abborre fcultor' ’flodolò troncò’ ^ 
Ritorto ,< ed- afpro, che d-un/Dio lfe fbrmt 
Sotto.’ il dotto fcàlpel prender ricufe <■ zi 
E far c paflaggio dàl •.matèrno •'bofeo^'f t 
A ricever, fu Tare:incenft'i ! e voti-;’ O 
Quelle dottrine ■ mie -ne la profondavi.* . X 
Mente - riponi fegui ; e poiché* devi * 
Un ciantor; ritentar *' '-che "• temi , *e fféòò* n 
Un fuo ,'cultor ‘ novello alto rifuoni*^ : S> 
La- tUa promelfa ladèmply io col tìoio -lame 
Sarò: fedel tua guidarujndi a queft’ atìWo 
:U\ itnmortal r-cetra ; che ti diedi in dono, 
Sacra al mio nume , e al genio -'tuo fofpéndi. 
eiùrj .1 />; -y.Vi ,1,: moli 
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S'.trr 'rirr> o . o.r.c.? :::'.> '.o :rq or.i/i 
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Alvò èT illuftre Aurohtè : . A rufciòlappéndi 
mio : tugurio ,<■ amica -Cloe y\ ghirlande , 
ss Ma -vb’rche- «flttee fieni de i fióre cdfitèfti 
D’Auronte degni ,-'17 orticel ricerCé? S L- 
Mios dolce ihadkVe' mia gentiP%Sck /' 
c -'Che 1 folta mi'idifende acuta fiepgnfio u 
Praiib lat mia capanna /Ivi db Fibra -?-- 1 
Fra moli! vegetanti’ eletti doni i' 1 le** il 
Il meglio eleggi "e Cóltri’ éftretffó ; dite/ 
k-ifi '‘meglio -tronca- da i fioriti ftelt/ og-n -J 
Tutto nel 'Paftorale limi/ mio ; tèttio/^'* 

- .Gltr’flfo rida? di ; pit larga fiamma 1 !A 
RiUkril focolari: tu, -Mopfo/tmidi^ 8 
Cotn’ è coftume tuo , rètin a le ; i lifc\/i' J - aH 


i — — , o . ' 

E r icco i • tor na ' »di gran 'prèda ( Vatìn& r ; 
3FU 1 , Lineo , oveil mio gregge'èfcr^cfpaìce, 
1 E il 


V 


ano 

È il più nudritó tenero capretto 
* Ancor :ftmtrtiESfflte *** 

Togli a la madre, e a la materna poppa 
Tòlto’ ló é Véna,’- onde V v piò lauta mekà 
Da me fi prieghi co i , Partor , che. iono 
A lei più grati, l’im.nortal Fiorilia, 

Fiori Ila: onor Idei Onori dii quanti 

Silveftri Dei venera . Arcadia • , Il d^lco 
Preptó' Irinda j 'e J di’ òddròrtf litio ■ 

Teriò pur or dal fonte, e come neve 
Puro il ricopra; nè di Sceglier làici * ’ 

; r. Tra .-.quante io .feròoi;deI;.fèoondO i AuSòniio 
, Vermigli^ poma, .uve,* che; ancoti-rugole 
' :plqp Setto il Verno. Io-poi farò,, òhe colmi 
Di vecchio vino,, che. a. gli ertivi , foli 1 
Sql 0 jqójlq i r »’ indorò Panforti degika oli 4 
D eflere morta jn JÌ .hùon .dì -glifi feeiida, 
Quella:,! eh’ io chiufi .di recente cera , • i 
E del riporto, vin i’ètà .vi ferirti. rA 
Sederini lieti al , gen|al ( convito , ’.y. /. l ì 
Largo bevendo; al grand’ Àurontè , a i fiioi 
Ritolti . a morte i gloriort giorni *.n iiu. r 
Al fup faper, che .non conofce orgoglio, 
E pitto fra: fpiacer-se fteflb afeonde,. • 
Bacco, coronerà-, ]e pazze An giro 
E fra i. oMjcor^i ìpjaufl , e:i faufti voti 
Verace Dio ^confacterà iL;ftio nome.]» 
Dima» poi- ve’ fu- r lar-mafcgnte : aurora, : ’/ 
,t-iQhe «nVata agrefte.a Pan inalzi*: dotò 

' J, V *• ■ . Nel 
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< Nel bofco un dì m’apparve , e dà le canne' 

Inegualmente armoniche degnoffi * ' ' 

Moftrarmi , . come divin fuon fi delti . 
Con l’ indurre 'l'piràr del mobil fiatò, 1 ' *- 
Verrà 1 alma Fiorilla é verran • feco ; f 1 
Quante leggiadre * e'valorofe ninfe • 
Fan bella Arcadia , e verranièco , j quanti 

< Prodi' Pallori i lòn fuo nobil vanto," ' < 
Che il riprovato dai felvàggi'Deì 
Livor di Mevio ottenebrar non 1 puote , ‘ 
Candida Agnella , ’ che ' di eletto palco - ?• 
Beila crebbe fra d'erbe,- oftia felice' 1 
Al Dio s’immolerà . Nappi - ipumànti - «I 
Di fervido lieo, di freléo latte cv 


Si verferanno a lui pria; che ricinta ’-T 
D- auree ginellre , • e d edere feguaci- {• 
If ara rofieggi del votivo l'angue.- : 

E allora. Arcadia mia, fai, qualfolenne 
Canto dilèior m’ udrai ? Sin d’ or lo afcolta 


-Perocché ferve già la mente , e sdegna 
Dimore ingrate ; ; sì lo afcolta; io quelle 
- Farò parole al celebrato Dio, •<--•-■ 
Teflute d'armonia faere parole, ' 

<- Che faran fcritte ne gli allori eterni. • 
Almo Pan, ben quell’ara, e quella eletta 
Vittimar, e quello culto a te fi dee, *- 
Che tu propizio Dio non poca parte • 
Nel ben l’erbato inclito -A urènte Avèlli; 
Poiché non fol lei tu quel Dio de i greggi 

Quel 


S*2 __ 

Quel buon Dio de le felve , t de i pallori , 
Che l’ombrato Liceo devoto adora; ; 

Ma ne le forme tue da i faggi intefe- • 

Di tutta fei l’ alma natura immago , ; 

Di tei». che tutto crea» tutto difende, . 

Finche il confente , f jmmutabil fato , (' 

Da . le lorde a, pietà ragion di morte; 

Tu il t guidato* de i tempi , il fole, e l’altro 
Minor pianeta illullrator de 1 ombre ^ 
Cpn la- luce non fua quali in due raggi 
Sembri- accennar . nei tuo bicorne capo . - 
Tu ne l’.accefo rolfeggiar . del volto ■ . . 

L’ etere raiTomigli, e. in. petto porti 
Nebride de le ftelle indizio chiaro . 

Tu ne l’ifpide cofeie arbufti, e piante; 

E belve , e fere imiti > ne i/pie fedì ; 
Tu de la- terra ih fermo ftar figuri.:. . 

•Tu ì Ubi .divin dolciflìmo concento- • : 

;i De Ìe difpari canne, un tempo ninfa _■ 
Tuo dolce ardor, che l’ardor tuo delufe. 
La Superna armonia de i; cieli adombri*!. 
Io te, buon Dio, che. tutto in te contieni, 
E tutto intendi a prefervar, pregai ,-./ r 
Pregai ne idi, thè il faggio. Auronte oppreflo 
' Da/non penlato fata] morbo, giacque,- .. 
E diffl » 0 Nume, -.in cui -natura* volle . 
Tutta- yifibih Tarli- a . Chi < ben vede, * 
Salpa in Auronte <di natura un dono ,, . 

; Oaor .de la nata] . fua , Senna., ror pregio 

• ■* ’ - 
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De l’alta Parma -ov’ Ei« T augufta Proibì 
Del tutelar luo Dio » Chiron- novelle-, j 
Forma a l’ arti del regno „ Oh quanta gloria 
Del lècol noftrp in, lui -tardar rtfccjèeUbr. 

Ben fai, quanta fra dotti, Egli già iptìntje 
Di fe fama immortai », yivon le carte, (I 
E vivran fin,- phe vita,, ayran -le colerci 
Le vigilate carte* qnde rifullé ; <.., 

Nuova, e dal dritto fuo penfar creata/'' 
Metafifica luce. Egli-poteo ■ •. j' 

Da la fenfibil parte, e , da f attento.:,.; X 
Rifletter lungo, e -volontario trarre ; ; ì 
L’ origin vera del conofcer noftro; 

Per lui fappiam, come le varie lingueci 
•De i voler noftri, e de le noftre menti f 
Nunzie fedeli ebber primordio, -e furo; 
Comun prefidio , . e quanto .errore ingombri . 
I celebri fiftemi , e come polfa • 1 
Da le. nozion particolari a ì altre . • 
Somme, e maggiori verità falendo, 
Fondarfen’ uno, che ficuro, e faldo 
Di piena luce in ogni età rifplenda . •< •_ 

Tu lai, buon Dio, come infenlato marmo 
Egli animar fingendo a poco a poco, .'. 

E con l’ infufa fucceflìva vita 
I fenfì efploratori in lui dettando v < • 
Ingegnofo mottrò ■ come l’uom fia v 
De le diverfe conofcenze a i fenfi . .; 

Suoi; debitor de' le diverfe idee; r. ' 
r., ' E fai * ‘ 
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E fai » com’Ei paragono de Bruti :: ; 

L’oprar con quel de l’uom , che ragion guida, 
j£ la fcorta- analogica feguendo, • • 

Sai, come il loro oprar tragge da’ veti - 
Principi : ftelfi , dal fentir diverfo, ' 

Da quel rifletter, che in lor defto viene 
Da i bifogni inforgenti, onde s’apprende, 
Quanto a difefa poi, quanto a riparo - 
Neceilità c’infegna. E dovrà quello - - 
Mortai egregio, a cui la vital l'alma 
Natura fabbricò di miglior limo , 

Immaturo perire, e perir quanta 
Egli ancor chiude nel divino ingegno * 
Dovizia di faper , che- arricchir puote 
La noftra, e quante piu lontane, e tarde 
Età verranno col girar de’ tempi ? 

■ . Quello lineerò mio pregar ti piacque , 

O Pan, deliro ad udir là da quell’ antro, 
Quell’ antro cavo in tortuofo lalTo, 

Tuo bofchereccio albergo, a cui non ofa 
Appreflar Greggia, nè Pallor, che tutto 
Di tua tremenda deitade è pieno. 
cAllor quel Genio ferbator di quanto 
Natura è Tempre a confervare intenta 
. Da Te mandato, o favorevol Nume, 
Venne colà, dove le nere penne 
L’ultim’ora fatai già'già- volgea " - 
A f impavido - Auronte , a lui, che quafi 
Vinta la mortai parte, invitto Ila va 

‘ ' Con 
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Con l’ altra , e la miglior contro il fanello 
Terror di morte . Égli nel cor falubri ■ 
Aure fpirando, le non anco dome 
Forze di vita avvalorò, dal centro 
Fuor folpingendo i fviluppati femi 
Del mal feroce; egli non dubbj fegni 
Diede a f elperta, e faggia arte di Coo, 
Come in loccorfo' fuo venir dovefle, 

E come trionfar d’ ogni periglio. 

Tal dal conflitto con l’orrendo mollro ; 

Di virtù tante flruggitore ufcio 
Auronte vincitor, come-robulla 
Quercia, che forge fui falìofo giogo 
Fitta in alte radici, efcc vittrice " ~ 

Dal contrattar de i procellofì venti. 

Almo Pan, per sì degna, e nobil opra, 

E cara a ricordarfi in ogni tempo,. 

Quelli divini onor, quell? ricevi 
Vittima, che a Te facro. Ecco a Te lieta 
Plaude la lelva; Te, rifuona il colle, 

E Te ripete la cangiata in felce 
Abitatrice, de le curve valli. 

Or nuovo voto, che dal cor fi parte 
E vola a Te dal labro mio , ti piaccia . 
Placato udir. Auronte viva, e tutti 
Vegga tettati di miglior venture 
Gli anni, eh io vidi, e che vedrò, nè certo 
Pochi laran, poiché, buon Dio, Tu feorgi , 
Come Natura ben temprommi , e ricche 
Tm. /. P Fè 
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Fò le forgenti , onde il mio viver pende, 
E non turbato oltre i confin più lunghi 
Porta il fuo corfo. Auronte. viva, e ferma 
Salute in Lui fiorisca , e ne* fuoi ftudj 
Non mai fianco vigor di mente il regga. 
L’ami Minerva, allorché attento veglia 
A la dotta lucerna, e il Genio l’ami, 
Qualor gli fi dà in braccio , e in liete cene 
Al Genio fiacre in lucidi criftalli 
Purpureggianti di nettareo vino 
L’ animo riconforta , e bervi gode 
De le fatiche il necefiàrio oblìo. 


AL CELEBRE 
SIGNOR DOTTOR MORGAGNI- 
PRINCIPE DEGLI ANATOMICI 

» 

IL CANDIDATO; 

Se Villanella a qualche Dio divota 
Mettere o vaghi fiori , o miti -poma 
Non vede il campo fuo , che il Sol benigno 
Nè molto guarda, nè la nube amica 
Bagna, e riftora, nè leggier foave 
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Venticel moke, nè Pomona, e Flora 
Degnan delire col piè fegnar d’ un’ orma 
Eccitatrice delteforo occulto 
■ Sparfo, e fidato da la prima Madre 
Al fertil genio de le varie terre, 

L infelice che fa, pur defiofa 
Qual può d’ornar l’ara diletta, e il Nume? 
Si volge ad altre Paftorelle, ad altri 
Paltor, cui più cortefe il ciel concefle 
In più felici glebe onor di rari 
Frutti, e di fiori eletti, e d'aver prega 

- Parte di lor dovizia, onde poi farne 
Al venerando aitar nobil ghirlanda. 

Sommo Morgagni , ah ! dimmi or , che ti degni 
Me rivellir nuovo cultor di Coo 
Del tuo gran nome , e de’tuoi grandi aufpicj , 
Dilfimil forfè io fon da quella? E quale, 
Pollò a Te, cofa mia. Iterile ingegno 
Mai di Te degna offrir? Ben me potea 
Manici egregio fecondar col raggio 
Del fuo lapere, me animar co l’aura 
Del fuo configlio , e me arricchir de i rivi 
Di quel divin filofofar, che fcuopre 
Col taciturno meditar profondo 
Le vie del vero in alto lume involte; 

Ma l’arido terren, che a domar prefe. 
Ingrato a l’opra, e di mercede avaro 
Ben non rifpofe al buon lavor, nè frutto 
Seppe alcun degno maturar, che foffe 

P a Lo- 
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Lode, e conforto a le. fatiche illuftri. 

Io quello t’offrirei nobile alloro. 

Che di fua mano ora al mio crin fi cinge 
Perocché quello immortalmente vive, 

E di famoiò prifeo onor verdeggia. 

Poiché le Greche, e le Latine fronti. 

Le Batave, le Franche, e le Britanne, 

E le Germane coronò nel tempio. 

Che il gran figlio di Febo a pochi aperfe 
Ma come offrirlo a Te , quando in me perde 
Quel fommo pregio , che in Te folo acquifla? 
Fuor di me dunque io cercherò chi polla* 
O dato da gli Dei , fuperba , e lieta 
Far Tara tua di non vulgari offerte. 

Vedi, fe al nome tuo poilòn di Pindo 
Le celelli regine, ed a’ miei voti 
Negare i doni , che le 'Polche cetre 
' A i nollri dì fanno emular le antiche ? 
Mira, o Signor, fu quelli induftri fogli ' 
L* alme bellezze, e le ridenti grazie, 

E le immagini vive, e il coraggiofo 
• Pennelleggiar. de le non ferve voci, 

Che fu l alta del monte a i Vati l’acro 
Beata cima fan gentil lufinga : . 

A dotto orecchio, e fan piacere il vero, 
E infieme afcolta quella nuova . lingua , 
Che diede Apollo a i gloriofi car m 
, Trionfatori de la lunga notte. 

Che fpande fu le * cofe il muto oblìo . 

De- 
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Degni di' Te fon querti; in e (lì apprendi 
Quel, che puoi, quel, che fei, qualor l’umana 
Struttura olfervi, del Fattor fupremo 
Mirabil prova, e col fottile acciaro 
Le più minute parti ora dividi. 

Or con l’infufo umor quelle, che meno 
Sono al guardo foggette, apri, e colori, 
E attenta fai maravigliar Natura, 

Che il magiftero fuo tutto al tuo ftudio» 
Ed a la mente tua vede fcuoprirfi , 

E apparir quinci di falute nuovi , 

. Per Te argomenti, e nuove vie di vita, 
E l’Italica fcola alto fu f altre 
Levarfi in grido , e Te chiamar maeftro . 


Ah V ANATOMICO 

SIGNOR TURRIGIANI 
-Dopo una grave malattia* 

IVllnacciò morte i giorni miei. Non era 
Lungi l’ora fatai; ma tu venilli 
Prode riparatrice in mio follegno. 

Divina arte di Coo, venirti, e cadde 
Da l’ arco il nero dardo . Io vivo , e fpiro 
Quella ancor vital aura; e forfè fia, 

P 3 ■ Che 



230 

Che sì fpirar la vegga il non lontano 
Gnor de l’età mia centefimo anno.. 

Ma fe ancor vivo, e fe al mortai periglio 
Tennero fronte i miei grand’ anni, oh! quale 
Pur non dovronne faper grado a quella 
De le create cofe immortai Madre, 

Di tutte infieme fervatrice? oh! quanto 
A formarmi ftudiò. Forza di vita 
Mi pofe in cor, che in armonìa di moto 
Tutto tempera, e ferba. In ben raccolto 
Ordin di giufte membra unito ferve 
. Atletico vigor : forge , e refpira 
Libero il petto, e facile tramanda 
Al mobile polmon frefche dal cielo 
L’aure infpirate, e al ciel le rende: i cibi 
Volenterofa accoglie, e i cibi doma 
La non inerte vivida fucina. 

Che in bianco fucco li converte , ond’ abbia 
Ogni parte alimento, e fi rintegri 
Nel fempre uguale fuo girar del fangue 
Il purpureo teforo. I nervi inonda 
Dolce copia di fpiriti, che ferpe 
Di ramo in ramo, e ben divilà emenda 
Ogni fofferto danno, onde fi vegga 
Quella organica mia vital (bruttura, 

Come tutta ella fia d’erculee tempre. 
Pugnar co i mali , e contrattar col tempo . 
Così chi nave a fabbricar fi accinfe. 

Che d'infinito mar le vie trafcorra 


At- 


331 

Atta a lottar co i venti , e a regger contro 
Il fiero urtar de’ procellofi flutti. 

Di doppio abete arma i fuoi fianchi , e fermi 
D’eccelfo pino alberi innalza, e vele, 

E farte elegge, onde i perigli infiliti 
Ben corredata, e vincitrice torni. 

Dopo un invitto veleggiar per Tonde, 
Carca di ricche merci al patrio lido. * 
Pur avverrà, ma tardi fia, che quella 
Corporea falma alfin fi fciolga , e pieghi 
Sotto il tenor de Timmutabil legge. 

Che il Dito eterno in adamante ha fcritta. 
Vidi, o fplendor del medico Liceo, 

Inclito amico, mia fedel difefa, 
Turrigian, vidi per udirti ancora 
Facondo, e dotto ragionar da Paltò 
Anatomico roftro. Altro non forfè 
Da quel divin Fabbricator, per cui 


Tutto dal nulla ufcì, lavor più bello 
Di quello mortai corpo, albergo in terra 
D’ alma immortale . Egli ballar può folo 
A far fede quaggiù di Dio, che a fcorno 
De T incredulo error pur tutto velie 
De la fua grande immago il baffo mondo, 
O fortunato Damafceno fango. 

Che a feguir pronto il modular d’un Fabbro 
Onnipotente ad animar fervilti 
Un’opra d’un Dio degna, il qual volea 
Quell’aura avvivatrice entro fpirarvi, 
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Invifibil fua forma, e far, che gifle 
Del tanto a - Lui fuo fimigliar iuperba* 

Ma chi faprebbe, quale in te. rinchiudi 
Immenfo magiftero, e come ogni altra 
Creata cofa tu di pregio vinci , 

Se in mortai fpoglia noi cercava attenta 
Cura d’ingegno, e fe d’ elperto ferro 
Il ben intefo feparar non fea , 

Tutte veder. le interne parti, e poi 
Sedi lor non ;moftrava egregia lingua 
Gli ufi , e gli ufficj , e il cofpirar , che tutte 
Amichevoli fan, perchè fi viva? 

Tu ne parlarti, o Turrigian, sì culto, 

E sì ficuro , che fe mai prefente 
Te udito averte quel divin Morgagni 
De l’Antenoree lcole immortai' lume. 
Credo, che al bianco, venerando crine 
Togliendo il lauro, di che Febo il cinfe, 
Teco l'avria divifo, che prendendo 
Per man, detto ti avria:fiegui, o felice 
Genio , f arduo cammin , che ancora afperfo 
De’fudor miei, non men illuftre forfè 
Andrà per quei, che da Te afpetta; farli 
Un’altra Atene la tua Parma io veggo. 

Vi regna amabil Prence; il Sangue, ond efce 
Rivale è degli Dei: Parma Tadora, 

Egli la rinovella. I giorni d’oro 
Vi riconduce. Il fuo favor richiama 
Arti, e fcienze. L’ error fugge, e il vero 
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Fuor de l’ ombre maligne alza la face, 
Rompe la ferrea notte, e tutte volge 
Ver la fua luce le commofle menti; 
Tanto Fernando può , che più , che d' altro , 
Di fue virtudi il proprio regno illuftra . 
Avventuralo Te, cui l’ombra cuopre 
Del fuo manto regali fiegui, e rinfranca 
Il generofo piè fu la fudata 
Anatomica arena, e de i begli ozj. 

Che fon dono d’ un Dio , degno ti moftra . 

I 
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LA CANDIDATA DEL CHIOSTRO. 

S Ai , perchè offrirti ardifco, eccelfa Donna* 
Quelli fra i genj, e fra le grazie nati 
Eletti fiori Aferei, che fui mio facro 
Non meritato talamo celelte 
Sparfero a piena mano indullri ingegni? 
Perchè in me -co fa non trovando degna 
D’ offrirli a Te, grata, qual pojQTo,io volli 
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Povera troppo de’ miei doni offrirti, 

• Saggia Gonzales , le ricchezze altrui . 
Quell’ onorato fangue, onci’ ebbi vita. 

Ogni offequio ti deve; e fe cortefe, 

E faufta Tempre riguardarlo amarti. 

Non fiacche ingrato il dono mio ti giunga. 
A Te de’ l'pirti egregi , a’ quali fchiufe 
Minerva amica le lue dotte fonti. 

Care fon le fatiche: ami chi fuda 
Su la nemica d’ozio alpeftre via. 

Che dopo lunghi dì per man de farti 
Scorge l’alme ben nace, ove s’acquifta 
■ Nome, che fopravvive al giorno eftremo. 
Qual largo non potrei de le tue lodi 
Teforo.aTe donar, fe diTeftefla ' 

Far voleffi a Te dono ? e qual farebbe 
Dono miglior di quello ? Il Sangue chiaro 
De i tuoi prodi Bal’court di Marte amico 
Te dTberia polfente ai regni diede. 
Germana d un magnanimo guerriero. 

Che faggio, e.giufto quella Patria reflfe. 
Di quella Patria ahi ! breve amor , poi lungo 
Pianto di lei, pianto di Trebbia, dove. 
Forte cadde tra i forti, e dove Teppe, 
Troncando in mezzo a la Tua gloria il corfo. 
Del fuo valor, de la fua fe contento, 

D’ una intrepida morte efempio farfi ; 

Lieto poi nel veder da l’alta sfera 
Albergo de gli Eroi, come anche in campo 

Ne’ 
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Ne’ generofi figli tuoi riforta 
La celebrata fua virtù ritorni. 

Tu d’ un’ augufta Figlia ugual non folli 
Fortunata cultrice? Auftria l’adora, 

E col volger de i dì Tempre più bella 
Scuoprendo l’ alma grande, oh ! quali efempli 
Di virtù degni di un invitto trono 
A i lontan tempi non invan promette . 

E qual de l’altra regai Figlia, a cui 
Il primo fior d’età ride fui volto. 

Or non veggiamti formatrice attenta? 
Tutta rinafce in Lei, tutta rivive 
In Lei l’augufta Madre, ahi! troppo predo 
A noi rapita: così i neri, e vivi 
Occhi pieni d’impero Ella volgea: 

Così moveva il piè, così dal labbro 
Metteva pronti i maeltofi accenti. 

.Qual di sì caro, ed ammirabil pegno 
Non fol farne faprai con lunghe cure 
Una materna rediviva immago. 

Ma un immago di Lui , eh’ ottimo regna 
Su i ben amati popoli foggetti. 

Prence per fua ragion. Padre per l’opre. 
Egli col fangue fuo Luigia imprefle 
De’ fuoi gran genj , e preparolla a gli alti 
Deftini fuoi, che l’avvenir nafeonde. 

De le tue lodi, inclita Donna, il veggio. 
Ricca è la mefle , ove pietà difeefa 
Dal ciel portovvi le fue fpiche intatte, 
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Ove le Tue vi pofe alma prudenza 
Di fenno gravi, ove le fue recovvi 
Bontà, che piace , e largita , che giova; 
Ma meffe è quella, che fevero in villa 
Guarda, e difende il fuo rigor modello, 
E ad ogni mano ineforabil vieta , 

Che il più beilo ne colga , onde , con farne 
Un nobii dono a Te, tutto il tuo merto 
Uguagliar polla, fe de le tue doti, 

, Se de le tante tue virtudi ornando. 
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CHE VESTE L’ABITO RELIGIOSO 
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Apide penne d’ Apollineo canto 
• Non mi portano a te , vetufta Fano, 
Perchè lu le tue rive io iòrger creda 
V antico tempio de la Dea, che in mezzo 
Al tempeftoio mar timido implora 
Lavaro portacor d’ ellranie merci, 

E fra i perigli mal fcuro invoca 
Il fervido guerrieri quegli pregando, 

Cho 


Che del fuo legno il peregrin telerò- » 

Da l’onda ingorda amico porto accolga: 
Quelli , che vincitor lo - renda a i luoi . 

La riportata palma. Alte ruine - 
Premono tutta la profana mole. 

Che a lei mal volle ne* longevi tempi - 
Roma vittrice alzar, dopo che opprellè 
L’emule del Tarpeo Puniche ichiere ■ 
Morfer sdegnolè il luoio ; e il tuo iVietauro 
Rofleggiò tutto d’Alfricano fangue. 

Ergerli in te vedrò 1 are , onde accoglie , 
Padre, e Signor de le creare cole,' 

Giudi voti, ed incenfi il vero Nume; 

Che in fe beato , onnipotente 4 eterno , 
Filìo in fuo centro ]' univerlò move. 

Con quanti Dei fognò 1 antico errore 1 
Fortuna è un voto nome , è un Idoi vano. 
Che Dea 11 fece , e fu nel Ciel locata : • > 
Da cieche menti, che con ciglia avverfe 
Ricufaro veder per tutto impreifa 
Del:vero Dio la manifefta immago. 
Quella, o Fano, m’infpira, e mentre varca 
Da i frali fenlì a f intelletto mio , 

Sì di fua virtù m’empie, e sì m’infiamma, 
Ch io veggio cofe, che del ver nimico 
L’empio non vede, o non veder s' infinge. 
Veggo, bella apparirmi in manto puro,/'- 
Qual prima neve in giogo erto caduta j 
In manto , che a più brieve , azzurra fpoglia 
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Largo fovrafta , e al cado piè difcende, 
Donna certo divina al grave palio, 

A le Sacerdotali , • augufte bende , 

Che le ingemmano il crine , al dolce fguardo , 
E al facro onor de la ferena fronte . 
Trapunto in oro fui virgineo petto 
Porta di veflìllo de la nuova vita. 

Che in Ciel portò , chi de f immenfo fallo 
Fu prezzo immenfo, e dal falvato mondo 
Al Padre afcefe, domator di morte. 

Tien ne la delira le beate chiavi, 

A chiuder date, e a differrar le vie 

De la promelfa eredità fuperna 

Nel duro efilio a i paffeggier mortali; • 

E in quella donna, che vilìbil miro 
Oggi fcender ver te, Fano diletta, 

. L Alma Religion tu ben rawifi. 

Oh! come tutta mai la fua prefente 
Divinità, tu fenti! Arde d’intorno 
Di miglior luce il dì : candidi raggi , 
Dov’ella pofai.il piè commolTo mette 
r : Il fortunato fuolo : alati Genj , 

Da l’Olimpo difcefi, ovunque palla, 

L’ accompagnan , tendendo archi celefli, 

E vive avanti lei faci agitando 
- Accele al foco de l'eterno Amore. 

Mira, qual per man tiene, e al Tempio guida 
Vergine, intatto fior d’età novella. 

Fior di beltà, che da l’illultre Ceppo 
i De 
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De i prodi Castracane u'cir vedeili.. 
Elia la riconforta, e dolce ièco 
Va ragionando de i fuperni nodi. 1 . 

Elia de l’afpra via, che prender dee. 

Sul gloriolo terminar le inoltra 
L’aurea corona, e l’ immortai trionfo. 

O Fano, o Patria fua, fu le bell orme* ■ : 
Che invitta a fegnar và, deh! vieni e verfa 
Gigli a man piena. Ben per lei vedrai 
Dii’degnofa abbalfar le mefte luci 
Deprezzata beltà, cui troppo duole 
Mirar , che in rozze lane , e in bruni veli 
Sue vaghe forme Ella nalconda, come " 
Talor s’ involve fui mattin turbato 
Entro maligne nubi il Sol nafcente. 

Lafcia , che da lei lunge erri penlolà 
De’fuoi ridenti dì la prima fpeme. 

Che le pronube tede a terra eftinte, 

E i ricufati talami fuperbi t , 

Delufa guarda, e fe ne adira in vano. 
S’apre il lolenne Tempio, Odi qual fpande 
L’inegual giro de f argentee canne 
Maeftolo concento. Odi qual vola 
Fra l’ondeggiar de gli odorati fumi 
Inno fonoro, Inno, che lieve afcende ' 

A f invocato Amor , che al Padre uguale, 
E al Figlio, è d’ ainendue fpirabif aura. 
Vedi la Diva con la Vérgin faggia ■ 
Fermarli a l’Ara, ove in perpetua fede 
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Gode ella ftefla eternamente unirla' 

A 1 adorato Spofo , ■ a lui , che d’ alto 
A fé dolce la trae, tutta in fe fteflb 
Già la trasforma, fuo conforto in terra. 
Ed ineffabil fua mercede in cielo. 
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A OLIMENE : 
PRIMA FRA LE DAME DI PALAZZO 

t t i * ** 

i; EJfendo .l' Autore convalefcente . , • 

\[ Into l’invido mal , che mi fe il nero f 
Margin di Lete paventar fovente, 

A l’e ferivo, Olimene, Te, che lieta 
Del gloriofo tuo deftin, primiera 
Fra 1 altre Ninfe :; a tant’ : onore elette 
. Co i pegni eccelli, alte fperanze noftre, 
A la regai ' Co lorno il piè volgerti. '- 
epitomo a i verfi , benché ancor mal ferma 
Tremi la penna fra le ftanche : dita , 

L’ amica penna de’ peniìeri miei - 
Fedel pittrice , quando il dotto Monte, 
Immaginando caldamente, afeendo. 
c Così mi giova da le fofche larve,' 

Che il tormentofo mio' timor mi tiene 
Sempre d’intorno, allontanar lo fguardo, 
E teco, egregia : Ninfa, ir còle mufe 
•- 1 Fra 
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Fra ~i "verdi allori j è fra i ’Caflalii mirti 1 
Dolci di'. Pindo refpirando . l’ aure ,v . ~'r 

Levando' fiacri Cigni ove di tempo' . 

Non giunge ingiuria , :nè’ ragion di morte. 
Tu fei dove fi vive in aureo tetto 
•Vita difplendor piena, , e d’alte -cure,/ 

• "E di gelofi . ufficj ognor ricinta. Ir, : .• 0 
Di Pargoletta augufta al fianco fei,-j 
Borbottio Sangue, che de gli: occhi vivi 
Col maeftofo movere inquietò, 

. Col volto pien di grazia , q. pien d’ imperò , 

; Col parlar pronto , e col penfar , che moftra 
Prevenir,: gli anni a noi. rinnova, e rende 
La. tolta Madre, ahi! per noi troppo breve 
Fugace -gloria,' e troppo lungo- affanno.;; 
Vedrai cosi, come fu ’l gran cammino: ... , 
Le prime. di:Lovifa orme felici, .. [ 

E l’alma ne’fuoi doni ancor rinchiufa l 
; La gran Gonzales guidi: oh! quante in Efia 
Vedrai virtù di quel. governo, degne, . 
Che volle in un Sovrano , e Padre amante 
Fidar Filippo invitto a la fua fede, ■ > 

Al fuo vigile amore, al fuo configlio..: 
Non farà fola , no , fui guerrier Iftro . ; 
L’adorata Ifabella, il dolce voto. 

La fpeme, lo ftupor de le fue genti. 
Nulla men grande, e nulla amabil meno 
Crefce Lovifa , e crefce ad altro regno , 
Ad altro trono , e de la fua cultrice 
• — Tom . I. Q Coro- 
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Corona il nome , ed i fudori illuftra t f 
Tu pure a quello caro inclito Germe ■ 
Lefiofo d farfi uguale a f altro? >brr,' 

• Sarai nobile efemplo ; in Te' il decoro 
Tempra le grazie; in Te prudenza.- regge .'7 
Voglie, fguardL, penfier, atti, e parole. 
Che ad ufcir prefte più tornar non fanno. 
Su comincia il bel corfo , e poiché fplende 
In Te l’alma fagace, al fuo buon lume 
Commetti i party tuoi, fa quanto, ertimi 
: Al luogo, al tempo .-.con venirli», e lalcia, 

■ Che i fuoi. fender corra ciafcun,qual fuole. 
Impavido nocchier, che la fua c vela: 

, /Modera, dome a: beo condurlo . in . porto 
Più delirai crede*, e più ficura, ed altri! 
Su lo fteffo cammin lalcia a lor fenno 
Prendere il . vento , e ricercar per f onde 
Le vie del lido al veleggiarne legno . 
s Raro è quaggiù il candor , che fchietto fveli 
Quanto medita , e chiude il cor profondo . 
Io:: bianco i crini per età foverchia 
Conolcitor fon . de. le umane cofe. 

Che ad onta di virtù fpeflb . fortuna ; - 
In vortice improvvifo agita, e volve. ■> 
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Qual canto mi chiedi , : or che .Lieo . 
Lieto ■ Modiche tigri intorno guida • 1 
A i vitiferi campi, e lo accompagna. - / 
Coronata di pampini 4 e di grappi .■ : . ^ 
La feftofa vendemmia?; E ti. par quello 
Tempo, Climene, di cantar févera 
Illuftre Ninfa, che in romito Chioilro . 
Medita aufteri voti , e di fé prive . 
Lalcia per fempre l’Eridanier.felve? 

Deh 1 vieni , e vedi or la pomofa fronte ! 
Moftrar di nuovo di " Vertunno..a i regni 
Il temperato amabile Settembre.;! 

Vedi il buon Nume, che sì dolce feppe 
Riconfortar 1 abbandonata in Naffo , . 

Che invan piangente le infedeli antenne 
Sorde' sgridò per l’ampio mar fuggenti. 
Miralo, e dimmi, iè mai può per faggia 
Vergine' pura, qual intatto giglio, . ' 
Veri! inlpirarmi il fuo giocondo afpetto? 
Arde vermiglia la pienotta guancia , 

E vivida al buon Dio - tutta {fi. vede - 

Q 2 D’eter- 
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D’ eterna gioventù . Vivo da gli occhj 
Sorridenti trafpar foave foco. " ' 

Tondeggian frelche d' immortai vigore 
Le ben nutrite membra: edere molli 
Fanno al crine ritorto in bionde anella 
Verde corona: de’ notturni balli 
Il tirfo ■ agitator la delira flange: 
Argentea pelle di macchiata lince 
Al rofeo petto, è al rilevato dorfo 
Annodata fi avvolge. Ecco i protervi ■ 
Vellofi Fauni,, ecco le Dee Saltanti.. . . 
Col ftrepitofo piè calar dal monte; 

Ecco fu f Afinel ; Sileno incerto . 
Traballando difcendere, e derifo 
Rider pieno del :Dio Climene , fenti , 
Senti i battuti cembali fonori .. 

Levati in alto al ricercar frequente 
De le inquiete dita empiere i colli. 
Empier le valli d’autunnal concento, ■; 
E fu la. prima aurora : i • villanelli , 

E le ancor fonnacchiofe forofette 
Chiamare a gli olmi , e a le fpofate viti 
Carche di doni. Eh! via, Climene, scorda 
I tetti adorni , . e la Città fuperba . -, 

Albergo de le cùre: a i campi, a i tralci 
Gentil vendemmiatrice in lieve gonna. 

Di candido ermefin negletta vieni, 

E d’un cappel di rin trecciate: paglie 
Difendi il bianco volto: in villereccio ■ 
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Veltir non meno piacerai: non Tempre 
Piace bellezza ad arte culta. Mira 
Come di gioja la- campagna ferve . 

A che temer le ingiufte lingue? In tempo 
Bella è brieve follia: tu pur feconda 
La ridente ftagion: libera fcorre 
Co i giuochi al fianco , e con il riso in volto 
La licenza autunnal le agrelti piagge. 
Ecco a Leneo diletti i lunghi .folchi , 
.Ecco le ben difpofte apriche vigne.. '. 
Vedi, quanti racemi in oro tinti ; 

Pendon tra verdi foglie. In eflì il Sole 
Padre del giorno , de le cofe padre ■ . 

Un raggio imprigionò de l’aurea luce, ; 
Un raggio avvivator , che poi paffando 
Col largo vin de i bevitor nel fangue 
.rDivien aura di vita. Or dì, che polfa 
Qui trilla cura entrar; tutto qui ride. 
Canta da l’ olmo il troncator de V uve , 

E a la vicina paltorella , intento 
Del fuo teforo a difpogliare un tralcio, 
Narra i fuoi fidi amori; ella noi cura, 

O fcaltra lo fogguarda, e più l’accende. 
Un' altra, che lontan fio vago adocchia. 
Tacita parte, ed improwifa ■ vola , , 

Ed a F incauto di purpureo mollo . 

Tutto .ben tinge, e ben innonda il, volto, 
E un rifo fchernitor svegliando intorno. 
Maligna ride,. e al fuo lavor ritorna. 
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V edi , Climene , a i buon meftier divertì 
Del Dio di Nifa affaccendarti tutta 
La campereccia gente; altri le curve 
r Botti fìncere rilciacquando appreflà ‘ 

Al premuto liquore, altri ne i tini 
Gode verlar le riportate prede < ? 

' ‘Da i viminei caneltri: ecco pigiati 
I numerofi grappoli difciorfi 
In nettarea ruggiada: inebria T aure 
L’ odor , che fi diffonde . Ebro in gran parte 
L’affaticato popolo campeftre 
Alfin chiede la notte, e appena guarda 
Con T ombre del ripolò apportatrici 
Le prime in ciel {puntar tremolo (Ielle ^ 
Che per riftoro del fudato giorno 
Chiede ’ le parche allegre cene , e chiede 
Le danze care a Bacco, e al Genio facre. 
Climene non partir: retta, e ti giovi * 
Veder fu faje aperte, e al ciel fereno ' 
Le argute canne a i paftorali fai ti 
Dettar leggi , e mifura ; Oh come fuona 
Da le villane piante il fuol percoffo! 
Come faltando efulta, e come onora 
La grata agrefte fchiera il faufto Dio 
Due volte nato, che propizio venne 
Co i dì fecondi del moftofo Autunno , 

- Le valli a rallegrar! Ma tu mi fembri 
Turbarti in volto, e tacita fgridarmi ■ 
Folle poeta > che dovea ben altro 
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Cablar da Te richiedo. Errai, me ’1 veggio; 
Ma Ja.ftagion, che m’infpirò,. discolpa, 
Climene , l’ error mio . Delia , i miei carmi , 
Che a i profani . cantai , Vergine or piena 
D’amor celelte, a sdegno avria, poich’ ella 
Ne le vigne d’Engaddi altre or ben ama 
Vendemmie eterne, che il fuperno Spofo 
A poche elette Vergini prepara 
Stillanti ambroiìa d’ immortai conforto.; 
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Che nell' Ejlat e richiefe V tutore di verjì 
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PER LE.NOUE.DI EGLE. 
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Com> C Limene a l’ ombra , a f ombra . Oh ! 
. qual diritto 

Focofo Sole i campi abbronza: mira . 
Aride l’erbe, ed in più parti fello 
Quafi con bocche fitibonde il prato • 
Chieder le nubi al Cielo , e de le nubi • > 
Quella dolce cadente . umida figlia , 
Riftoratrice de’ crudeli ardori . 

Mira fu felce fquallida, e fu l’olmo ; 
Impallidir le moribonde foglie,. 
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; E penetrar , dov’è più chi'ufo il bofco; 

Jf ardente giorno, e con le timid' ale 
r *-• L’ amabil frelco iricovrarfi a 1 antro . 

Ecco un amico fpeco, entriam o che tefa 
* Sul tuo. leggiadro capo invan s oppone 
-A' rinfiammato Sirio, e mal 1 difende • « • 

‘ La colorata ombrella i tuoi candori;'. ‘ 
Siedi: quello è lo ipeco, ove talora /. 
Neh' mio folingo meditar m’apparve.. 

Il Dio d’ Arcadia, e le inefperte dita 
Ammaeftrommi in fu fagrelle canna, 
~*Sott’ altro afpetto già fatai fuo foco, 

Or fuo dotto conforto . Oh! fe vedeffi 
Bella Olimene, ^uel filveftre Dio; *" 

Ma no, che forfè ti faria fpavento 
Con la bicorne fatirefca fronte / 
D’ebuli folta, e : di corimbi, il rollò. 
Adunco nafo, e la barbata guancia, 

L’ occhio acuto , protervo , e il tergo, e ’1 perto 
’ Vellofo , ed irto , e il piè , che in due fi fende. 
Ninfa Tu fei, Pan è un terribil Nume, 
Nume audace , iracondo , in felve,in monti 
Da le tementi Driadi fuggito., 

Clim. Ah! fe giungeffe! * . * 

Coiti; Non temer; lafciate x - 
Egli ha quell* arfe fpiagge. Ora lo tiene 
L’Emania tempe, e di Peneo l’erbofa. 

Ed ombrifera riva, ove sdrajati 
Su le vive gramigne i -lievi Fauni 

Scor- 
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Scordante ùfate infidi©, e i folli amori. 

Deh ! come è • grato il foggiornar tra quelli 

Pendenti tufi , ed ineguali falli. > 

Qui tenace ;s’ abbarbica , : e - col molle , • ! 

E tortuol’o tronco intorno ad elfi 

, Laicamente l’edera Serpeggia; 

E là ;deh! vedi, qual di gelid’ acque 
Piccola vvena fcaturf, che rotta . 

■ Trai fallì dolce : mormora , e fuor efce 
Con lungo errore a farli argènteo rivoi 
Ben mi fovvien, che al ritornar jerfera 
Con la greggia da i pafchi io ti promili 
Un nuovo canto,.. che a ben altre cento ' 
Paftorelle negai:. macche non puoi 
Su me ?. qui canterò : facro è alle Mufe 
Quell’ ombrofo recelfo : ■ Egle , che • nacque 
D” egregia . ftirpe , : le natali arene , . ’ / 

Sul fior di fua beltà, lafciar vedrafli, 
Lafciar le patrie cafe? e tace, e il lòffre 
Quanto v’ha di congiunte, amiche Ninfe, 
E quanto v’ ha di Pallorelli amanti A 
Traigli Antenorei colli? Ah! tu forridi 
Scaltra Climene? Io fo perchè: ti piace 
Veder de i danni altrui più' bella farli • 
L’Eridania tua felva. A lei non balli •: 
Forfè tu fola col felice ingegno, J •’/ 
Coli nobil volto , col gentil collume , ’ : 7 
Col generofo cor? fovente io meco : .. 
Maravigliando vò, come Imeneo. . ; .... 
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Le disgregate genti, e le diverfe : 
Profapie illuftri con eterno nodo 
Congiunge, utile Dio, qualora toglie, * 
Qualor dona, util Dio. Una man fteffa. 
Natura intenta a confervar le colè 
Chiamato a fe il piacer, compofe d’oro, 
E in : ambrofia temprò le fue catene* , 

E pur tra le Sorelle odo chi grevi . 

Le trova, ed afpre, e chi pentito, e trillo 
Devia perduta libertà condanna •: .. . 

.Quell’ aureo giogo , che. celefti grazie. . ». 
Fedeli ad infiorar vengon da l’alto. 

Come lodar l’udrai, Climene Saggia : J 
Dal nato, ove nafcefli, inclito Elgind* 

> Eridanio Pallori grato dei dono ; v. • 

Ai favorevol Dei. vorrà fu fare V 
Voti,, e ghirlande offrir. Famofa d’Avi 
Serie in .eletti cedri, e faggi fculta 
Orna la fua capanna, -e lui più ch’altri 
.Oman le fue. virtù. Profonda notte ' 

A me non vela l’avvenire incerto. , 

Il veggo, il veggo alla. diletta Spofa.. 

Trar dì beati accanto . Aure vitali . • - 
Feconderanno il caflo: grembo. A i parti 
Facili" aprir le vie di’ vita , e cune . 
Veggo appreftar Lucina. In prodi figli 
Rifiorifce il buon Sangue : in bianchi veli 
La concordia, e la fede affile miro 


Al talamo Superbo. Erro? o d’ un lieto 

Tre-» 


Tremor l’antro fi fcuote, e al bel legame 
' - Applauder fembra ? Odi , Olimene , un’ aura 
Inalpettata fibilar foave . ...... .. 

Intorbo a noi divini odor fpargéndo " 

« Da le agitate penne y Io non tn inganno . .: 
Quella è la lingua de gli Dei , che sdegna 
Profano Orecchio. Si approvare in cielo 

I vaticinj miei Credete , o felve 

A i facri verfi che dettommi Apollo . 

Ma forfè io tròppo ti ritenni, e troppo 
Mi dilungai cantando. Ufciam, Climene; 

II fol s’appiatta dietro al monte, e lafcia 
A l’ aere aperto in lievi gonnellette 
Mobili al vento ulcir le Paftorelle. 

. Troppo ti ritardai.,, Te non men d’anni 
Ricco, che di. configli, attento afpetta 
A la capanna Alcon, fedel compagno 
De’ bei palleggi tuoi : me pure attende ? 
La? nemica d’ amor , l’ impaziente 
* Diletta a Febo Aurisbe , e folo cara 
Fra l’ altre a me, perchè d’amor nemica. 
Che indugi? Andiam.Un venticel non fenti 
Rillorator ,. che da ponente fpira, ’ : * 

E le tremole llelle , e 1* ombre amiche 
Sul vefpertino. azzurro il ciel richiama? 

i 
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ESSENDO STATI DA MONSIGNOR 
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Novellamente introdotti in href eia gli Efercizj 

Spirituali . 
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N fogno il più gentil , che ufeiffe mai 
Di là, dove, le il ver mi difle Alarco, 
Apre del nuovo dì co’ primi rai 
/ A’ lievi fogni ufeio verace il varco, 
Cantando i’ ridirò. Febo, che fai 
Qual me d’ occulta meraviglia carco 
Strano di facri oggetti orror circonda, ■ 
Tu il canto illuftra, e T ardir mio feconda. 
T giacea fotto lo ftellato Cielo . .• ‘ . 

Là ve’ la. greggia mia fparfa s’ aduna, 
Quando guernita d’ un argenteo velo 
Perde celefti vie paffa la Luna. : 
Tremule gocce di notturno gelo . . 
Piovean dal lembo de la notte bruna, 

E fea concordi al mormorar de l’ onde 
Un’ aura lieve fuflùrrar le fronde . 
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Un lonno amico, 1’ umidette - penne • 

Ver me l'oave , e tacito . converfe , . 

E giufo per lo Ciel, cred’ io, mi venne, . 
Ove . 1’ ali d’ ambrofia Amor . gli alperfe , 
Che dolce poi fu gli occhj miei rattenne , 

E la fuperna vifion m’ aperfe , : : . c .'t 
Che in quel de' fenfi fonnacchiofo oblio 
Certo quando m’ apparve i’ fui più eh’ io . 
Miro repente fparir f ombra nera , 

. E 1* aer farli oltre f ufato adorno, ri’» 

I’ guarda’ in alto, e ’n alto il fol non’era, 
Ed era in Cielo fenza Sole il giorno; • 
Quando apparir di nuova foggia altera...',' 
Scerlì da lunge un immortai foggiomo. 
Onde quell’ aurea non 'veduta in pria ' ; 
Mirabil luce folgorando ufeia. c. _■ 
Vago Garzon di non mortale : afpettO' - 
Veggo poi. farli de’ miei palfi Duce . 

Per man mi prende , e ver l’ augnilo tétto 
, Me tra gioja, e llupor fofpefo adduce 
Azzurra gonna del nevofo petto , , . :.T 
Cela il candore, e. di fin or riluce; -> 
Erra il dorato crin pel collo eburno , 

E gli copre, le piante aureo coturno 
Da’ begli occhi movean vive , fiammelle ■ 
Ch’ empianmi l’alma di celeltiv ardori . 

^Tocche dal bianco piè fòrgean più belle 
. U erbette verdi, e tra f erbette i fiori 
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Un Genio era, ered* io* fcefo da quelle . J 

Piagge abitate da i fuperni cori. \ ■ 

f Coir/ non yidi^ncfae iomigli a dui * : >'■’ 

Tanto era il bello de 1 fembianti luì . .» v ‘ > 

Cplà .tni traffe, ove lucenti dodro, ' 

E cinti il tergo di purpuree piume : > *. 

Guardan la foglia del romito, chioftro 

. Giovani adorni d incredibil lume . . ' ^ 

Vinto da riverenza al fuol mi prodro,. - 

Ch’ entro abitar credetti alcun gran Nume* 

r Ma ih mio bei Duce , cui 1 alato duolo 

Le porte apria mi rilevò dal fuolo. • 1 

Vieni,, mi diife, :ma del tetto fuore ' : 

Lafciar cdnvienti i defir folli , e baili: . 

Il Tèmpio è quello de f eterno Amore 

Ove tra f Alme belle alILò dalli. 

Là di" fila mano f r immortai Padore, c '*• / 

Che ' marnar di ' Brehno , e meraviglia fallì 

oiScrilfe: Sacro Ritiro: onde il novello. 


Uom , {pagliato del vecchio, efca piu bello. 

Tacque, e' appena il piè volfi in que recinti- 
Che ; tutti- sfavillaro* i -pender miei . r ‘ - 
Medi, e la gota di rodare dipinti 
Fremer ira ,* ed amor colà fcorgei, 

E prelfo lor di ferreo laccio, avvinti - ‘ 
La minor : turba de gli affetti rei * : ‘ 

Che a quel , che ‘gli feria lampo fovrano 
Torcean le ciglia , ed opponean la mano * 
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Di gentil povertà poi Vidi ornate'. -,-v ,-I 

L’erme felici ltanze,ove fedea j;o ,•< 

Coni gli occhi bvoiti al: Ciel i’ alma pietafe. 

Che .il: cote accefo in bei ifofpir fciogliea. 

Ad afpre pugne:, a’ làmtiiiacquifti <ufàte!:.o'J 

Seco cent’ altre virtù: belle ayea» r ^ 

Qual ne l’ immenfo imraortal bello fifay 

Qual fchiva in atto,;e da-dolor conquiià. 

Quinci te:.- quindi pendesti : da $ ahe , foglie l 

Bagnate ancor di geaérofo piantóne-. «in 

<; De T uom ve culla le. famofe fpogliey j 

Che a’ debellati fenfì increbber j tanta; «•> 

E quivi di fua man . le dante; voglie di riO 

i Teflean novello ; preziofo ; ammanto y- r 

Che tutto fparfo di candor celefte « 

De la beltà natia 1’ alme : rivefle . .-•• a 

A parte, ai parte lé mirabil cofe " 

Il mio bel Duce col fuo dir m’ apria; vi 

j Quelle fon, mi dicea , le awenturofei.' 

. Celle, ove l’uomo l’uomo: antico obblia; 

Qui ’1 provvido Pallor fparfa di rofe >> • •. 

Nuova del Ciel difehiude amabil via , r: ; i a 

LP de’ raggi non fuoi "cinto l’ inganno ; .'1 . 

Cela, col nero manto il proprio affanno. 

Qui, poiché giacquer : cieche in braccio a morte 

L' alme di Brenno, e cammin torto fero, 

.•Repente s’ avvi varo, allorché un forte ? 

• Sdegno celefte di ragion guerriero : > 
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Ruppe de' falli rei T empie ritorte,;::'. 

In cui la bella libertà perderò. 
f E qui fdegnofe qual chi dritto eftima;-.* 

. Pemàro a la lor beila origin prima. - J 
Cosi fero ; lion, eh’ ebbe in. fervile r/!:; i . , 
Laccio lunga flagione il colio involto 
Sé avvien , che i nodi del fervaggio umile 
. .Spezzi* e per . l’alca felva erri difeìolto, > 
Rugge,'.e dettando in fen l’alma non vilè‘ 
Riprendevi primi {degni , e ’1 primo volto » 
Scuote: ila chioma* e. bieco Jl guardo .gira 
E maeftà da gli occhi , e teriror fpira. "j 
Oh fe data ti futte coltrarti .in: quella ii;n ( 
Stanza , che chiufà Porle il meglio vafeonde! 
Là fovente col Ciel dolce favella, ì 


r ' * 


E a le voci del Ciei dolce arifpondeì * .1 
Il Paftor faggió, che di (Iella in lidia : A 
Poggia^* fin là* dove fuokrai diffonde ; i 
Quell! alma detta, aridi cui fanti iefempli 
•Fià che U mondo rcorifacri altari, e templi. 
Più dir volea queir alMo, . Spirto,, e .'faggio^* 
Che.teforo in fe:fea d opre più .conte. 1 
.Ma di gigli ammantata 1 il primo raggio ' 
alba na aggioghi faettò del monte. 
ui Sparve il mio fogno , e in quell’ orrorifòivaggiò 
^Stupido,: e fonnacchiofo alzai la fronte.. 
Col Gielr mKdolfi, e con la bionda Aurora, 
Che fu rcagion , ch’io ■■non fognali! ancora. 
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Re de gli aflri luminofo, o Sole, 
Perché ancor tardi a folgorar più chiaro 
- -Con l’ alma luce tua, che avvivar fuole 
Quanto Natura ha di più bello, e caro? 
Del. tuo lento apparir fù l’alta mole 
Te Parma fgrida,. e te rampogna il Taro 
/ Sorgi , e portando un dì , eh’ oltr’ ufo fptenda 
Deh! quelle ingrate tue dimore emenda. 
Salvo mollrar fi 'dee col nuovo, giorno 
Dal fatale al fuo Sangue empio malore * 
Fernando ecce 1 fa, e a i tetti fuoi ritorno 
Far,- preceduto dal comune Amore.' 
Denno i pubblici voti, e i plaufi intorno' 
A Lui, npllro immortai, crefcente Onore, 
' Seguire il regai Cocchio; e tutto deve'- 
Sentir la vita , che da Lui riceve . r 
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Tutto allegri * Voi Parmenli arene* 

/• Centó d’ Aprii rinate grazie * e 'cento 
Mettete .fuor da ie terreftri vene,, 
Sollecitate dal felice evento* * J vi ' 

A le dolci volanti aure lèrene o 
.Ceda il Regno di Giuno il nembo* e il vento; 
' E il crudo V r egllò da le terga alate 
Goda in veder le lue ragion turbate* 

Voi mura altere*, .onde a lalute molle 
L’alto Fernando 1 * che tornar vedete. 
Quali da piacer tacito commofle 
Al gaudio univerfal pur rifpondete.. ♦. 
Come fe qualche,. in voi fenlo : ancor folle* 
Tutte piu de l’ufato adorne* è liete, / 
Accoglierei* qual fior, che più, : rinverde, 
c . Nè per maligno gel fua ì)eltà perde . \ 
Ecco infiammata d’amorofo zelo; - . < 

. ( In carro, argenteo, fi aure varca * e fende 
% La trionfante ,Gioja, che. del Pielo > v v 
Da i cerchj lucidilfimi difcende f r Y,':. q 
L’ agili membra avvolta in rofeor. velo 
. Porta . velato J1 . crin di , bianche. bende >: 

, Che per fi omero, ondeggiai tortuófe, : >v 
Quà* e là intelfute di purpuree rolè . \ 

Vien de gli Dei feco il Favor, fpvrano* < .* 

. Vien la certezza con fereno vifo, , t 
E il faullo Augurio* che li tien per mano 
L’ amabifi Grazia , ed il feftevol Rifa* •; 
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Ella mi guarda, in dolce volto umano, • 
Me , cui die nobil Cetra il Dio d’ Arafrifo , 
‘Ridente fgrida, e lufinghiera dice: 

Buon Poeta, dov’ è l’eftro felice? 

Perchè tace in te ancor P occulto Dio ? ' 
Dov’ è la copia de i divini carmi,. 
Vincitori del tempo, e in -un d’oblio, ' 
Più , che fulì metalli , o fculti marmi ? ■*’ 
L’awenturofa cagion bella, ond’io 1 ... 
Lafciai le sfere, ben fublime parmi 
Sacro fubietto, che potrebbe' invero ’ 

» Tutta l’ epica tromba empier d’ Omero . 
Filippo invitto, che il fuo nome eterna, ■ 

. Oda te Cigno d’ inltancabil’ ale , 

E t’ oda quanto fuolo Egli governa , i 
Scettro a f alta fua man troppo ineguale.; 

E t’oda Italia; e la fua pace' interna,' i/f 
Il ferbato in mirar Pegno regale • * 

Sicura da T antiche fue rovine -4 

Di nuovo ulivo s’inghirlandi il crine. ’ 
Difle,.e me tutto di quel -lume empieo - 
Che gli fpiriti, e il cor ravviva, e fcote 
Poi rapida lafciommi, e volar feo - ■'» ■' 
Ver le Parmenfi vie le lievi -rote . : -’■> 

Su colorate piume allor- fcendeo ‘ 

Di grazia giovami fparfo le gote ' • 
Stuol d’ Amori , e s’ udio Tuonar per l’ etra 
O giorno da legnar con- bianca pietra! 

- li R a Par- 
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Parvemi allora l’argutnento grande 
t In tutto' il fuo lpiendor venirmi avanti,' 
Come in limpido Ciel ftella, che fpande 
Tutti i fuoi vivi raggi fcintillanti . ■ . 

„ Io contemplando in lui cenco ammirande v 
Bellezze degne . d’ Apollinei canti, 

' Come, dicea, ; pofs’io tentar col fo lo ■ . 

Valor de l’ali mie sì nobil volo? 

Ma perchè., mai temer, quando natia ! 
Virtù me caro a Febo. in alto porta, . \ 

E per ripreia invan lplendida via, 

A chi mi ■ fiegue , fi. fa efempio, e fcorta? 
Sqendi, o di Pindo amabile Armonia, , 
Scendi, e. il commoffo mio voler conforta 
E tu mio Genio, il della, e lo feconda * 
iE;.un fortunato bell’ ardir feconda, 

Yu Genio .mio, che pur famofo rendi 
Il caro a libertà natal mio loco, . , \ 
Poiché implorato me sì pronto accendi, 
Te.divin dono di Natura,, invoco. 

Tu, che da\ ftudj miei tanta ancor prendi;, 
- ; ‘Parte . del fertil tuo., vivido foco , 

Tu fa, che il carme mio trionfi, e piaccia; 
E il livor cieco mal fel folfra, e taccia. 
Udimmi; dolce ecco un tremor fi metto 
Dentro le interne mie fibre agitate. • 

: Ecco ricerche da le lor- cellette 
Prorompono « te immagini animate, < * ; 
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Ecco del poetar le forme elette, - * 
Ecco le rime con i verfi nate 
A fervir pronte fu le corde d'oro 
Il meditato armonico lavoro. 

Parma regai, fui tuo fonante margo 
No, più non fono. Un denfo aer mf cinge, 
E fu l’ali, che rapide al ciel fpargo, 
Sieguo ignoto favor, eh’ alto mi fpinge; 
E già mi trovo vincitor di largo > 

Aereo vano, ove più vivo tinge 
Lucido giorno inacceffibil monte , 

Che nel fereno eterno erge la fronte. 
Candido faffo, che da lungi fplende. 

Tutto il baffo inegual fuo tergo ammanta, 
E ne la parte, che più in aria afeende, 

- Folta vi forge ogni più rara piatita; 
Ponde in guerrieri nodi affiffa pende 
Tanta d’antiche illuftri fpoglie, e tanta 
* Pompa di nuovi bellici trofei, • 

Che mal col canto io pareggiar potrei. 
Larga pianura fui finir de l’erto 

Giogo verdeggia d’ un perpetuo Maggio , 

' ■ che frefeo d’erbe, e di bei fior coverto 
Da ftagion cruda non paventa oltraggio. 
Sopra vi ride un puro etere aperto 
Sotto foave , temperato raggio; 

E de f erbe vi feorrono, e de i fiori 
L’ onde nutrici in ben divifi errori .. 
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Di dotto ferrò Audio lungo , e raro , ■ 

Su piediltallo altiffimo fi vede 
Effigiata in marmo, onor di Paro, , 
Donna, che in guardia del bel piano fiede. 
Avvolta il mafchio petto in terfo acciaro 
Stringe un’alta vittrice, e al regai piede 
Tienfi P oftile orgoglio opprelTo , e fianco , 
E la Virtude , e la Fortuna al fianco. 

Pieno ella imbraccia di fplendor vetuflo 
Scudo d’invitti Gigli d’or diflinto; 

E in aria maeftofa il capo augufto 
D’un elmo coronato erge ricinto. 

Tutto il gran piediftallo io veggo onufto ■ 
Di fculte imprefe, e da la copia vinto • 
Tacito fra me dico; e come, e dove 
Venni cofe a veder, sì altere, e nuove? 

Un altro EUfo forfè in quella parte 
Sacro a i Borboni Eroi pofero i Fati, 
Dove a Minerva cari, e cari a Marte 
Scendon talor da i feggi lor beati? 
Quella, che fculfe la mirabil arte. 

De i Borboni è la gloria dal Ciel dati, 
Perch’ ami , e del par tèma in lor la Terra 
I Genj de la pace, e de la guerra. 

Così tra me dicea, quando calarli 
Veggo da l’alto in rapido volume 
Immenfa nube, ed ondeggiando farfi 
Sempre più ricca d’ agitato lume . 
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Nel fulgido fuo grembo io credei ftarfr . 
Dal'ciel venuto .qualche occulto Nume; 
ElTa in più largherete" ognor -fcendea , 

- E più ver me fcendendo • effa fplendea . 

Ed ohi mentre s’apria tra mille»- e mille 
Baleni , oh ! qual mai villa a me s’ offerfe ! 
Due * che morte dilgiunfe , e il Ciel unille , 
Due Donne augnile ; di fplendor cofperfe. 
Caddero vinte al fuol le mie pupille 
L’ alto portento ad ammirar converfe . 
L’offequio le vincea. Due vidi in effe. 
Che troppo poco al mondo il Ciel concede . 
Sorprefo in Una il guardo mio ravvifa - 
Donna , amor già d’ un Re , che Senna adora. 
Che fui Parmenfe Trono un tempo affila 
Vivo vi lafcia il defiderio ancora; 

Da i Teveri Deltin di là divifa '~ ì 
De’fuoi dì quali fu la bella Aurora, - 
De le Borbonie Dive inclito vanto . • 
Brieve gloria di Parma, e lungo pianto. 
Vidi ne l’Altra il fuo pregiato frutto. 

La magnanima Figlia; e -lunge vidi 
. L’ inconfolabil d’ A ustria acerbo lutto, 

* < Che tutti immenfo ’ ancora empie i fuoi lidi. 
Tutto era in Essa deitate , e tutto - 
Candor d’affetti al fuo Diletto fidi, 

Di là mirando ancor di zelo accefa 
D’alto Giuseppe, e T immortai Teresa, 
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Ambe pròno adorai; nè ofaVaft chine ~ 
;Ver Elle il ciglio alzar le luci mie. 

Più, che per fangue, per virtù vicine- 
Fur I’Una,, a f Altra fu le umane vie* 
Or di lume maggior, tutte divine»’ 

> Ardon fra Palme gloriofe, e pie;* 

Ed ecco, ecco di là» dov ambe fono. 
Voce fi fpicca di. celefte fuono. . 1 
Mortai tu fei, diceai ma perchè vivi 
Al fovrano fplendor de gli aurei Gigli , 

- E Vate fei, nè ignobil carme ferivi 
Fra i foldati d’ Apollo induftri figli , 

Te il mio favor quafsù levò fra i Divi, - 
t . Che fuor de Y ombre , e de gli uman perigli 
Ne le di libertà fedi fupreme 
Vivon la vita, che finir non teme. 

Tu fei laggiù» dove Sovrana io fui, . : 
Nel celebrato Regai Sposo amando, 
Quanta beltà, quanta virtù fra vui 
Su la terra adorar fi fe regnando, 

Non ben contenta de i deftini fui / 
Molto fu lor laggiù penfai; ma quando 
Sperai fargli di lui, di me più degni 
Morte troncò i miei giorni, i miei difegni. 
Ma non ella poteo finir quel forte - : 
Amor , che meco fu le Sfere venne , . 

E deludendo le ragion di. morte 
Me -fegul tutto fu le invitte penne. . 
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Ben fo quant’Egli di mìa dura forte . j; 
Si dolfe, e come. un . lungo, duol lo tenne 
In pianto amaro; e come ancor .collante 
Onora il cener mio vedovo amante'; ; 

Già ne l’ira del Ciel fra gli altri mali , , , 
Che combattendo vanno il viver voltró 5 
Un reo mal. venne fu ; le tacitali, •• ■ ... 
Non mai fazio di Uragi orrido moftro; 

E un velen fparfe per le. vie vitali, 
Portato forfè dal tartareo chioftro, v 'i 
Che improvvifo prorompe , e infidiofo • . 
Fuor del volubil fangue, ov’ era afcofo , 

E chi non sà ( i ) come ferale , . ed empio 
Tutta ripofe Gallia in afpro affanno, 
Quando del mio regai Sangue fè fcempio , 
E quali il minacciò d’ eftremo danno . 

Solo reltò Quei, che di tutti efempio ’ 
Quei , che di tutti amor fui Trono fanno 
Opre di gloria, opre d’onor leggiadre, 

Il mio fempre adorato invitto Padre ; . 

E me il crudel rapì; (2) nè il patrio Tetto, 
Nè me difefe f età mia ridente ; 

Nè del Gran Genitor l’amico afpetto. 
Nè l’alta fua divinità prefente; 

E caddi , e vidi di quafsù il diletto • 
Mio Frutto primo pur cader repente. ‘ 
Te, dico, 0 Figlia, Te, ch’or fu le Stelle 
Meco regnando Hai fra f alme belle . > 
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L’onde turbò la Senna, e giacquer meffe 
; ' E Parma, e Trebbia a le lor urne appreflb, 
E l’Iftro fi coprì d’ombre funefte,. M 
E il glauco crin velò d’atro ciprelfo. ; 
Oh ! quali, oh quante gioje,a fparir prede ! 
Oh! quanto fiore -di fperanze opprefiò! 

Ma così fcritto ne’ volumi eterni • * 
Era per mano de i Voler fuperni. 

E allor penfando al mio crefcente Pégno, 
Delizia del mio Sposo, e nobil cura - 
A Dio rivolta, da T eccidio indegno 
Diffi, o fummo Motor, vada fecura. 
Tuona, o Signor, da l’ alto, e al faufto fegno 
L'arte fi deili, e ad emendar Natura 
t Da lontan lido coraggiofa venga, 

E maggior nome dal fuccefiò ottenga. 

Un raggio inipirator vidi partire 
’ Allor dal lume del divin Configlio , 
Portando nel mio Spofo un faggio ardire 
Sul gran cimento de l illuflre Figlio. 
Vinto da la ragion vidi fparire 
Diffidato il timor d’ogni periglio. 

Colui (3) chiamofiì a la famofa prova. 
Che il Batavo Maeftro in fe rinnova. 

E nefauguilo Pegno preparato 
Del morbo i femi a provocar s’ accinfe, 
l E di vittrici fperienze armato ' ' 

Col mal il mal nemico affalfe, e vinfe* 
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De le regali Vite un Genio alato 
Cuftode allor difcefe, e fparfe, e tinfe 
Le medicate fila eccitatrici 
D'ambrofie tolte in ciel ftille felici. 

Poco fofferfe il mio Fernando; e pieno 
Di vita, e di beltà Parma il rivide. 

Come un Sol , che rompendo il fofco feno 
• Di poche nubi più lampeggia , e ride . 
Allora in volto più che mai fereno 
Quella che i doni- fuoi largo divide , 

Dal Trono i fuoi tefor versò tra voi, 

E fe fteffa onorò ne’ doni fuoi. 

Novella luce allora in me s’ intufe - 
Da chi le menti elette arde e confidai 

. H. * * * 

Luce, che f ombre più fecrete, e chiufe 
De l'avvenir profondo aprir può fola. 
Oh! quante pofe al mio veder difchiufe. 
Che facra notte al veder voftro invola! 
Cofe , che il baffo Mondo alto orneranno , 
Quando il prefcritto corfo i. tempi avranno. 
Salvo ecco un Sangue , che di Parma i voti , 
E d’Aufonia rallegra, e i deftìn loro. 
Ecco dal Figliq mio d almi Nepoti 
Lungo, e fempre felice ufcir Teforo. 

Io fotto il velo de i fuccellì ignoti 
Vidi per efli 1’ età volte in oro. 

Vidi novelli Eroi, vidi Fortune, 

Che uguaglieran l’onor de le lor Cune. 

E vidi 
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£ vidi ancor, qual Te in Iberia afpetti 
Gloriofo Imeneo, Figlia, che reiti 
Vera immagine mia ne’Patrii Tetti, 

Dove a degna di Te forte nafcefti. 

Anco immaturi, e al ben del mondo eletti 
Segnar vidi i tuoi dì le vie celefti 
Vidi f invitto Carlo, a fe chiamarti, 

E regai Nuora, e in un Nipote amarti. 
Carlo, che il forte Ibero, e l’Indo regge, 
E f ampia terra ha del fuo Nome piena ; 

E de la mente fua , che viva legge 
Di due Mondi fi fa, eh' Ei guida, e frena; 
Giulio, fplendido , e faggio., e fe corregge 
h tempi avverfi, o fe i miglior rimena. 
Alto onorando, qual fua -luce vera, 

L Augusta Madre, onde va Parma altera*. 
Nè quell* invido mal , per cui fuperba . 

Sul meglio i noltri dì morte recife; 

Fu, che crefciuta, non che d’anni acerba, 
Ofi far Te fua, preda in - empie guife. 

Te, Figlia, a miglior fato il Ciel riferba. 
Tacque , e vicina a Lei V altra forrife , ' 

E mentre tutta in un amplelfo parve 
Più lieta unirfi a Lei, feco difparve . 

V H» 

(0 Si accenna la deplorabile lìrage, che il Vajuolo fc nell r 
Auguftiffima Cafa di Borbone . * 

•{i) Si accennano le A A. RR. di Mad. Infante, e di Maa. 
1* Arciducheifa fua Figlia morta di Vajuolo in poca diftan- 
la di tempo. 

(3Ì « Celebre Signore Tronchin onore dell’ Immortai Boerr 
haave fuo Maeftro, venuto di Ginevra polla lungo il 
go di quello nome. 
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N Cigno ecco mi muto : ecco In me mancano 
Le umane-forme,' che- Natura diedemi.' 
Le piume al tergo, ed al mio fen s’imbiancano, 
, Come divino Afereo favor concedami ; • 1 • 
.Invano dietro me T aure fi fiancano ^ '■ 

Per lo azzurro del Ciel campo, che vedemì 
Poggiar con penne, che al gran volo badano 
Sopra quante a noi - sfere alto fovraltano . 
Or mentre levo l’ala preda, e morbida 
Che fpeflò feendo in Ipocrene a tergere , 
Se può, mi fegua augel, che nato in torbida 
. Palude d vanni al par- di' me vùol’ ergere ; 
Ingrato augel, che -le mie fonti intorbida 
Dove furtivo fuole il rodro immergere ■ 
r L’ arido roftro, che i miei doni infidia ' 
Con degna di pietà! mifera invidiai 
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Io fon dove immortai luce diffondefi , 

^ Che in gran volumi d 1 or non ceifa mefcerg 
Raggio con raggio, e quanto più confondefi 
Più viva fembra il giorno eterno accrefcere. 
Divina Donna in quel gran lume afcondefi, 
Che il fa , veduta , folgorando crefcere ; 
Lingue di fuoco il capo-' a lei coronano, 
Celefti lingue, che di Dio ragionano. 

Io fon, mi dice, quella invitta Grazia, 

Che libera dal Ciel godo difcendere , 

E un’alma, dentro cui s’aggira, e fpazia 
La fiamma mia , foglio sì dolce accendere 9 
; Che d’ ogni mortai ben nojata* e fazia~ 
Impaziente^ mecp vola a prendere . • 
Nuovo fender di vita , .ove s* adorano 
Le leggi mie, che il duro calle infìorand. 
Aura fon’ io,, che fopra.un mare inftabile , 

; Badante a fcampo guido ogni, naviglio , 

, E il conforto promeiTo, ed immutabile 
. A nifliin niego nel cornuti periglio; 

Ma ne’ trionfi miei pofcia ammirabile 
, Col forte impulfo* del miglior configlio, 
r Le paffeggiere. vela, intenta a reggere '■ ! 

- Molte ne chiamo , e ne vò poche eleggere. 
Nè' giuda alcun può mal querela, mettere , ' 
Poich’ io ne l’ uman calle malagevole.. 
Vera fempre, e fedèl-.nel mio promettere 
A tutti porgo almo favor badevole; 

ci E fe 
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Efeai maggior miei? doni : io vò commettere 
' : - Un alma bella , e a J voti miei pieghevole» 
, E fé la fo ne i doni .miei rivivere;, < : v 
Chi. legge aidonimiei.puo mai prelcxivere ? 
Tu di là vieni , ove felici .ridere • ; 

Vedi i bei , lidi , che la Parma frenano;; 

Io volli eletta colaggiu dividere 3 > ? 
Dal mondo un’ Alma , che i miei rai ferenanot 
Già i fanti nòdi miei, .che mal deridere- ; 
Suoh ftolta, -gente,! dolce T incatenano «T 
Già fpiranti candor mura la celano,' j{j 
Dove di Dio gli arcani -, a d cuor lì fvelano . 
Gola, meco io-, latrali! , ove ricovero , :> 

.Hanno .illibate ognor Colombe; trepide;:; 
; f Una io la feei del, beato novero,;, -ro / 
.Che feguon me con calde voglie intrepide : 
Eh?,;® in chiufo giardin fior non mai povero 
Di nudrici ruggiade ; e d’ aure -tepide; 

Ella è fotto un bel Ciel di limpid’ aria • 

Gemente Tortorella .folitaria ., / 

Invan purpuree., gonne a lei fi - moftrano; / 1 
Inyan ; le faci i folli amori accendono» > 

. <■ ;L, ifpide .lane abiette a lei s' inoltrano , ; 
Sol le mie, tede, a gli occhi fuoi rilplendono; 

I fuoi docili affetti a me fi. prò (frano;- •» - 
Al divin Trono some incenfò , afcendono 
.Quanti bei ; yoti , del ,luo, cor lì fcLolgono, 

: ovati,,, che accelì al Tomolo Ben lì volgono. 
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Va tu là, dove a lei 1* Are già fumano 
t -D’ odor fabei , che in larghe rote ondeggialo: 
Vanne, e i tuoi carmi , ch’ai mio dì s’allumano, 
V Fal che d’ intorno a lei forger fi veggiano; 
Nè là profani canti entrar prefumano* ' 
Che per fragil beltà (tolti vaneggiano , ' 

Sol colà dentro in Cièt temprate Cetere 
Di* fuperna armonia/ riempian 1’eteré. ‘ 
Tacque, e fptttendo nel fuò lume altiffimo 
Tutta fi chiufe: io di là fcendo, e portami 
Un battere di penne velociffimo, 

, cCHe pien di Deità quaggiù trafportami ; 
Sorge il commoiro'ingegno ‘fervidiflìmo - 
Sopra fe (téffo, ed a cantar confortami. 
Vergin volgi l’ orecchio' intento , ed avido:- 
* 'Io parlo a te, Vate ; del Cielo impavido. 
Te date -a pochi, eccelfeì grazie guidano, 

' Te de’ tuoi giorni fol -fiorir , rifchiarafto , : 

Te nel folingo 1 afprò Viaggio affidano, - 
A te corone ; fui fitiir preparano : '• i: - J 
Faran, che ròfe fra le ;fpihe ridano i 
Che fin le ' pene a farfr care imparano;" 

Se l’alto obietto, a cui penando -afpirano, 

, - Come infinito < guiderdoni rimirano. ; /• ; 
QueftO v'sty qtieflo è riportai vittoria 1 
.Bel : móndo reo , che 1 fai< deltiio irafcere; 
Debif liiòrio y che la fua gloria^ 

,v Lampo y* che muore flit $K>'-primo nalbcre; 
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Non perirà di Te giammai memoria. 

Vergine, che nei ver làpefli paicere 

I pender primi, ed al tuo meglio credere 

Bramando intacca al tuo principio riedere. 

Angeli lanci ancor tardate a lciogliere 

Da gli altri mver coltei l'ale inftancabili ? 

Voi le dovete i vani arredi togliere 

/ Voi le terrene a lei pompe inamabili; 

Per voltra man degna è collei d'accogliere 

Se IteiTa in facri a Dio veli adorabili. 

Pronti fu via di quelli ornai cingetela, 

E in lor più bella al fuo Fattor rendetela » 

D’ Arpe ceìeili alior d’ intorno a’ odano 

Genj del Ciel le fila d’or percocere, 

E d’altri fopra lei volando godano 

Tutte eterno ipiendor le faci lcocere; 

Vergin, le tue virtù, eh alto fi lodano 

Deh pollano il mio cor cieco rifeotere. 

Pria, che m’afconda , falma efangue , e pallida. 

La lunga nocte de la tomba fquallida . 
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PER IL SANTO NATALE. 




Or, che l’oredel formo il bofco imbrunano,. 
E i chiufì armenti il lido ovil ricovera , 
Deh! perchè lieti a cantar mai s adunano. 
Quanti paitor la bella Parma annovera? 

Le fiepi ecco fiorir, che i campi imprunano, 
La felva verdeggiar , già d’ onor povera ; 
Fra f ombre un giorno inulìtato irradia: 
Che notte è quella, o mia diletta Arcadia? 
Bianco di nevi , e mal fu i piedi (labile 
Per le lucenti brine, che il circondano. 
Non è quello il Dicembre difamabile, 
Fofco di nubi, che le terre inondano? 

Per qual ignota a noi cagion mirabile 
Valli s’ inerban mai, felve s’infrondano? 
Chi fa mai l’anno lue ragion sì cedere? 

E a nuova gioventù così mai riedere? 


275 

Ti ravvilo: fei tu quella veridica 
Notte beata, che il mal noftro termina, 
Onor de l’ Idumea cetra fatidica , , ( na : 

Notte, che il pianto, e 1 reo fervaggio e (tenni- 
Notte , che da l’ eterna arbor Davidica 
L’almo Riparator rampollo germina, 

E fa nel divin nodo incompnenfibile 
La grand’opra d'amore a noi vilibile. 

O diva -notte, che fui fallo vetere 
Di grazia lo fplendor vieni a diffondere; 
Sì, tutte cantin te le agrelti cetere, 

E gli antri , e i colli s’ odan lor rifpondere : , 
S’odano il nato Nume alto ripetere. 

Che Se volle a i fuperbi in cuna afcotìdere , 
Ed a gli umili con felice augurio 
Prima inoltrarli ne l’ umii tugurio . 

Voi femplici paltor, mentre in altiflìmo 
Silenzio i campi , e i greggi in un giacevano. 
Primi venille a Lui , quando il lietiflimo ' 
Natal l’alate fchiere in ciel fpargevano. 
Arcadia mia, tanto al Fanciul fantiflhno 
In fin d’ allora i tuoi paltor piacevano: 

Su via le tue forelte alto rifuonino , . 

E i voti , e canti al nafcer fuo rintuonino . 

De i Panellenj pafchi, o cultor nobile (i). 
Sveglia le avene tue, che in ciel fofpende.e 
Poflono ad afcoltarti il vento immobile, 

E il buon Titiro antico a i bofchi rendere , 
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Lange da noi profano vólgo ignobile r 
Ecco i iìlveftri Dei tutti a te scendere : 

Ve’ che le Ninfe di venir non reftano ; 

Ve’ che al tuo crine altre ghirlande apprettano# 
Tu, Diodoro (2) mio, su vieni a sciogliere^ 

1 modi, che il parlar Febeo colorano. 

Tu, che in liberi carmi il pregio togliere 
Potetti a quanti Terto colle onorano. 

Dee l' alma cuna il bell’ omaggio accogliere. 
Che a te le grazie, a te lé Muse infiorano. 
Lascia il Delfico bosco , ove soggiornano 
Gii ettri, che nuovi il nuovo ftil t’adornano. 
Tamarisco (}), dov è la dolce, e gaja 
Zampogna, che sì terso il suon sa fingere , 
E può, cantando, la Parmense ghiaja 
Tutta de i fiori d Elicona pingere ? 

Te di fua man cinse di rose Aglaja. 

L onetta guancia di roffor non tingere: 
Qual mai ti può timor 1' alma conquidere ?• 
Mira 1 almo Fanciul ver te sorridere . • 

Tu (4) caro a Pan, tu pien di fuoco Aonio* 
Perchè ti veggio a noi sì tardo giungere, 
O chiaro abitator del suolo Enonio? 

Chi ti poteo così da noi disgiungere? 

Su vieni a modular falto preconio, 

E lascia Lineo le giovenche a mungere . 
Mennone (5) in van t'ascondi, ah non t’irasce- 
Deve ogni canto al nato Dio rinascere . (re 
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E tu Paftor Focco (i), fabbro lodevole ' 

. Di prose, e verfi, che del par diiettano, 

Su ia devota avena maeftrevole 

»' , ' • , . 

Ben sai quel , che da te le selve aspettano . 
DehI tutto spiega l’aureo Hi] feftevole, 
Mentre i celcfti amor dardi saettano 
Intorno a l’antro, ed arpe d'or percuotono, 

E mille tede ardenti in aria scuotono. 
Vengano pur con voi, quante s’aggirano 
Paftorelle fra noi , che i boschi abbellano ; 
Quante rispetto , e infieme amore inspirano , 

O se veder fi fanno, o se favellano; 

Quante nel fonte i bei sembianti mirano, 

, E sua bellezza sol virtude appellano . 

Venga l’eccelsa, ed immortai Licoride, 

E’ alta Amarilli , e la vezzosa doride . 

Io non verrò, poiché sul curvo , e debile 
Tergo la grave età nemica fiedemi. 

Nè la zampogna mia già rauca e flebile 
Più, come un dì solca, trattar concedemi. 
Tu superno Fanciul, vivo indelebile 
Pegno di vita, se il tuo nascer diedemi 
Speme di scampo, d‘un tuo guardo degnami, 

E de’ miei lunghi falli il pianto insegnami . , 

S 3 




(i) Eaco Panelleaio Vie. Cuft» della Col, Parm, Il Sig. Con- 
te Saaviule. 
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<»l Diodoro Delfico . L' Abate Bettinelli f che ha ftampato no 

Volumetto egregio di verfi fciolti. 

{V Ta manico Atagomo. 11 big. Marchefe Profpero Manata 
elegantiflìmo Poeta . 

(4) Ariftofonte Enonio. 11 Sig. Conte Guidafcanio Scutellaria 
(j' Mennone Pcleo. 1! Sig. Conte Giulio Bajardi . 

(6) lpcade Focco. 11 Sig. Conte Aurelio Bemicri» 
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PER IL NOME DI MARIA 

Simboleggiato in quello 

DI LICORI. 


F Ervido raefe , poiché in cielo accendere 
Le atroci zanne del leon flellifero 
Ti piacque, e grata la memoria rendere. 
Nel gelid’ antro, o pur nel bofco ombrifero. 
Il tianco io vo lotto quell’ olmo Rendere . 

E fui calamo mio, mentre l’ignifero 
Meriggio colafsù più ferve, e irradia. 
Guidare un canto, che rallegri Arcadia . (lo , 
Non perchè in faggio intagli or nappo , or vaìco- 
Che tortuofi acanti in giro adornano, (lo, 
Noaperchè un gregge io meni al verde paìco- 
Quando le brevi ellive notti aggiornano , 
Manca in me fpirto generato, e mafcolo; 
Meco le agrelli mufe ancor foggiornano , 
Che diermi cinger lauro , e cantor effere , 

E dolci rime in fu l’avena, tefiere. 

QuCr 
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Quello e un dì fauflo, chequalor Tuoi forgere^ 
* Tai leggiadrìa ne la mia canna npirafi , 

Che 1 irto Fauno fin f orecchie porgere 
Gode al concento, ch’entro iei raggirali; 
Sembra Titiro antico in me riiòrgere: 

L ode 1 invido Mopiò, e indarno adirali: 
L’ode, e a i facili veri! acuto, e memore 
Riiponde il cavo lpeco, e 1 lacro ne more. 
Quello è un dì lieto, che qualor iuoi rieoere, 

^ Le vaili, e i campi ai fuo lpuntar s indorano! 
Lui deggion vinti per bellezza cedere, * 
Quanti di miglior luce unqua s indorano. 

Io coronato di gineltre, e d edere, 

Mentre il focolò ciei 1 aure nftorano, 

Vò dir, qual’ alta cagion vera onorilo, 

\ E perchè nato Arcadia tutta adorilo. 

Non perchè Y alba in quello dì sì roride 
D’un bel mattin fuol fore riconducere; 
Non perchè il Sol per le pendici floride 
Con iniolìto lume ufo è rilucere; 

Ma perchè il nome tuo bella Licoride, 
Queilo dì fuole rinafccndo adducere, 
Quello dì tanto da i paftor lublimafi. 

Ed almo al par di quei di Paie eftimafi. 

Il nome tuo, quando ti vider nafcere, 

Le grazie aflifè in mezzo a i fior compofero; 
E perchè ógti' altra fen doveffe irafcere, 
Primo fra tutti' ne la ièlva pofero: 

Quan- 
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Quanta gli orecchi può dolcezza pafcere , : 
Ne le fue note formatrici aicoiero; .. . 
Proferirlo tra noi prima s incelerò. 

Da loro i boichi a riluonarlo apprefero. 
Un’ alpra felce biondo mel dolcillimo .. . - 
Inciia del tuo nome, io vidi piovere: 

Io vidi india rinverdir preltiilìmo ' ■ ' . 

Una già fecca, e folgorata rovere; 

Indi uno ftuol di Driadi dilettiflimo - 
Intorno a quella io vidi in danza muovere , 
Mentre un drappel di Satirelli al fonito 
De le zampogne la guardava attonito . 

■- Mutate in rofe il nome tuo pur vantano , 

Le dure fpine , che i piè molli ambafciano , 
Quei, che gli armenti, ed i bifolchi incantano , 
Udito il nome tuo farti lor lasciano: ,. " 
Col tuo bel nome, che concordi cantano,- 
1 bruni mietitor le spiche affasciano ; . . 

E fra le felve, ove le fere covàno. 
Deliro, e felice i cacciator lo provano. 

Se gettan pescatori accorti , ed abili • - 
La rete in "sul mattin di cercar avida, 

. Dove nel lago fuor de i covi amabili ' 

La preda uscita guizza lieve, e pavida; 
La rete lor- fuori de f acque inftabili ; 
Ritorna col tuo nome onulta, e gravida,' 
Ed il tuo nome poi ne’ tronchi segnano , ; 

E a f onde , e a i ventila rispettarlo insegnano, 

• •- ' Da 
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Da che si esperto nel parlar Etrurio ( 

Egimo fabbro d’ egloghette , e frottole 3 

Scrifle il tuo nome fopra il fuo tugurio, 

Più albergar non vi ponno , o gufi , o nottole : 

Nè più vi pofa augel di trillo augurio, ; Cc 


Che in tetto infaufto , o fra deferte grottole , 

Udito forfè Ibi da Maga pallida, . 

Lugubre canta ne la notte fquallida . 

Ma d' oltre mar venuta rinnovellavi 
: La rondinella il nido amato , e vetere , 

E il fuo compagno Filomena appellavi, ; 

' L’ antico , e dolce gemito a ripetere , V 

E la colomba incontro al fol abbellavi , * 

. Le piume, difciogliendo ivi per T etere 
. Dai colorato fuo collo pieghevole 
Un tenero d’amorfuon lamentevole. 

Daxhefu Talvear ti volle incidere. 

Dove le pecchie artefici riparano, - 
Ariflofonte, con cui Pan dividere 
Gode i bei carmi , che il Liceo rifchiarano , 

Temprar cere più fchiette, e i favi intridere p c 

Di più eletto liquor le pecchie imparano. 

E . da te folo a trar virtù s avvezzano 
— Qual non han Torbe , che più liete olezzano; 

E ne le induftri celle intente a futile ■ 

Fatica, par, che più contente fiedano: 

Nè il fuco infefto, nè la vefpa inutile 
Temon, che i regni loro a turbar riedano, 

O fe 
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O fe ronzando fopra l’ali futile, 

La menta, e il timo, e i frelchi fior depredano: 
O fe fquaiior le moli eteree fpirano. 
Quali a diporto per lo del s’aggirano. 
Col tuo bel nome le mie bianche tormora 
Non temon lingua, che per cieca invidia 
Maligne note invan fufurra , e mormora , 
Tanta nel guaito cor chiude perfidia; 

Nè temon lupo, che cori tacit’ orraora 
Viene furtivo, e ai lor begli ozj infìdia; 
Ma intatte errando fotto opachi Tuberi, 
Metton candide lane, e colman gli uberi. 
Benché burnii mia capannetta ignobile 
Balenando non arda, e non diiculmine. 
Pollò col nome tuo pregiato, e nobile 
Torcer in aria l'iracondo fulmine, • - 
E pollo far, che ad erma rupe immobile 
A fender vada il folitario culmine, 

Pollò in del l’atre nubi, e il nembo infrangere, 
E far , che i folchi miei non ofm tangere . 
PolTo col nome tuo fpettro terribile , 

Timor notturno de i paftor, difciogliere; 
PolTo torrènte, che trabocchi orribile, 
Placido dentro a i fuoi confin raccogliere; 
E poffo ad angue , che fi lifci , e Abile 
Al nuovo fol, l’ira, e ’l veleno - togliere , 
E poflò il nome mio far chiaro vivere 
Col tuo i che in ogni pianta io vo defcrivere. 
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ALLA DIVISA' 

: VERGINE MADRE. 


«*2* 


P v . t . é - A 

Oichè nel bofco già di nevi fcarico 
Veggo de’ tuoi dolori il giorno riedere, 
Su la zampogna, che già d’anni carico 
Mi volle lungo Alfeo Tirfi concedere. 
Canto , o divina Madre , il tuo rammarico , 
Che in fette guilè sì profondo - fiedere 
Ti Teppe l'alraa eccelfa, e il petto nobile, 
.Che rimanerti a piè del Figlio immobile. 
Madre, le rime mie languenti, e povere 
Deh ! fa , che del tuo duol tutte s’ accendano : 
Deh! fa, che i pianti, che. ti veggo piovere 
Da le pupille, nel mio canto lcendano. 
Odan la . dura .quercia, e i’alpra rovere 
li tuo lconforto, e per pietà fi . fendano; 
Al lamentar de- la mia canna debile 

/ ' „ . i . 

Rifponda f ancro in iuon lugubre.) e flebile . 

• «* 
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Non può lingua ridir, non mente fìngere : 
h aito cordoglio, che ti flà ne l’animo: 
Madre, cui debbo sì dolente pingere. 

In faccia al tuo dolore io mi difanirao. 
Tutte il materno amor veggo ora flringere- 
Ahi ! farmi lue. contro il tuo cor magnanimo. 
Contro il tuo core , che contemplo , e venero 
Sì pien di grazia , sì collante e tenero . 

Io già vidi una bianca Agna puriflima 
Con un fuo puro Agnello al pafco lcendere, 
E, dove l'erba a lei crefcea lietiflìma, 
Dolce alimento col fuo pegno prendere; 
Ed al fuo prato , e al fuo Paflor cariflìma • 
Non paventar, che lo potelfe offendere 
Mai falcino maligno, o muta invidia, 

0 torvo lupo, che gli ovili infìdia. 

Poi la vidi nel dì, che l infleffibile 

Del fulvo predator digiuna rabbia 
. Ahi! fotto gli occhi fuoi fe col terribile 
Dente nel parto fuo rode le labbia . 

Dica chi può, qual crudo affanno orribile 
Quella infelice oimè! vinta allor abbia: 
Cader la vidi femiviva, e pallidi 

1 verdi campi farli, e i fonti fquallidi. 
Una filveflre ancor Colomba pavida / 

Vidi, che fcelto avea nel colle un acero. 
Dove il fuo nido aflicurar da f avida 
- Ugna crudel , che il lafcia vuoto , e lacero , 
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Ivi guardava un fuo Colombo impavida La 

Col cor da ninna cura oppreflo , e macero : C 

Ivi il godeva anche immaturo paicere, 1 

Le piume in lui veggendo al volo naicere. ( 

Poi la vidi nel dì* che ineforabile I 

Piombò fui nido il ghermitore artiglio, I 

Che de la madre, a far difefe inabile, S 

Ahi! lotto i metti fguardi uccife il figlio* I 

Ah! mifera Colomba inconfolabile , Ah; 

Come del caro fangue ancor vermiglio 7 

L’infaufto nido fra mortali tremiti A 

Empiere allor t’udii d’amari gemiti! c 

Ma de le pene tue, per cui durevoli j 

Vorrei nel bofeo i verfi miei far vivere, 7 

Madre immortai , fon troppo fredde , e fievoli p 

Immagin quelle, in che le ofai deferivere. p 

M’ accenda il nume tuo , per cui s’ agevoli Q us 

L’alto fubietto al difugual mio fcrivere: q 

Sorgano i carmi miei: Te al vivo lpirino, 

E me nel dono tuo le felve ammirino. q 

Io tuo cantor tutte non vo ripetere \ 

Le cagion trifte, che languir ti ferono; \ 

Tutte già de i Profeti affai le cetere \ 

Di prefagito antico lutto empierono . 1 p 

Mi volgo io là, dove levarfi a l’etere Apj 

V eggo i tre gioghi, che il tuo duol compierono* j 

Mi volgo al monte de V atroce feempio , j 

Che non avrà , finche il Sol giri * efempio « j 

' L» 
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Là veggo il fatai; Tronco a l’aria forgere. 
Che i miei delitti , e quei del mondo alzarono: 
Là veggo il Figlio tuo se fteffo porgere . 
Oilia innocente per color , eh' errarono ; 
Mileri , oimè ! che non potean riforgere , 
Poiché nel primo Genitor peccarono. 

Se non veniva immenfo merto a togliere 
L’ immenfa colpa , e il comun fato a feiogliere. 
Ahi! quelli è l’Uomo vero, in cui s’occultano 
Tutte di Dio le vere doti altilfime? 

Ah ! Madre , non mirar , come l’ infultano 
Cieche nei lungo error turbe infeitiflìme ; 
Non mirar come del fuo ftrazio efultano. 
Tutte fiancando in Lui l’ire fieriffime. 
Piene di morte ahi ! fon le guance vivide , 
Ed ahi ! le membra infanguinate , e livide . 
Quai folte acute vepri il crin coronano. 

Che ofar tant’ oltre, trafiggendo, giungere! 
Quai voci ellreme dal fuo labbro fonano. 
Che non fi fanno da pietà difgiungere! 
Voci, che di perdono ancor ragionano: \ 
Voci, che i fallì fin potean compungere: 
Voci, che col Ciel dolce fi querelano, 

E l’ egra aflunta umanità difvelano . 

Ahi! Madre, gli occhi tuoi ver lui fi girano, 
E ne l’ultimo incontro i fuoi ritrovano; 
Le piaghe , il fangue , e i lunghi obbrobrj mi- 
E le mirate pene in Te rinnovano . ( rano , 

Amor, 
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Amor, virtù, contro il tuo cor cofpirano , 
/E, quai oro in fucina, oime! lo provano. 
Ah! Madre troppo coi tuo Figlio unanime. 
Più noi mirar : oime ! già caue eianime . 
Ve quai porcenti il ilio morir figurano. 

Che pietà mi ita di tp a verno infondono! 
Muore il tuo Figlio : il iole , e il dì s’oicurano, 
. E l’orror di natura in ciei diffondono. - 
A gli occhi tuoi l' ombre pietoie furano 
L’orrenda villa, e il gran delitto ascondono. 
Mugge il mar; rode folgori ferpeggiano, 

, E fcofife da terror le rupi ondeggiano. 

I cardini del mondo fi difnodano: 

. V ♦ 

Si fpezza il l'acro vel: le terre tremano. 
Ed oifo ad olio , e nervo a nervo annodano 
I redivivi, che le tombe Ice mano v 
Sembra così, che rifornirli godano 
Le cofe tutte, e che fconvolte fremano: 

. Così i ellinto lor Fattore additano: 

Così il tuo duol , Madre dolente , imitano . 
Ah! mi potefiì anch’io, Vergine, alfidere 
A piè del facro Legno, onde partirono 
Confidi gli empj, che la Vita uccidere, 

E fvenar ciechi l’Innocenza ardirono! 

% • 

'Meco ahi ! volelfe , o Madre , amor dividere 
. fanti affanni, che il tuo conferirono! 

Potefli i falli antichi in petto frangere! 

. Arder teco poteili, e teco piangere. 

Fine del Tomo I'. 
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